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LETTERA XIX. 


Il Filosofo a Teodoro . , 


I 


priaii istanti della giornata di coi 8on> per 
parlarti, c&ro Teodoroy mi offrono un gran mo* 
tivo di aliegrezaa e di consolazione. Appena 
svegliato, il primo mio molo fu di recitare le 
mie orazioni per provare e'esse avessero potuto 
imprimersi nella mia memoria, e le disai di se> 
guito senza fermarmi , e senza ommeltere cosa 
alcuna sinché, avendole ripetute piu volte fran* 
cameote, m’assicurai di saperle benissimo. Ne 
fui tanto lieto che, appena il padre ari ivo, mi 
affrettai di dirglielo. Egli ne sembrò contento, 
e risposerai che sperava ohe coU’ajuto del Cielo 
noi potremmo furne uso beo tosto, ma che frat* 
tanto conveniva continuare il nostro discorso del 
giorno prima, che tendeva alio stesso hoe. 

«—E cosa degna della vostra attenzione , ei 
mi disse , l’ osservare che fra tutte le creature 
che sono al mondo , l’ uomo è la sola coi Dio 
abbia accordato la ragione ; dono prezioso per 
mezzo del quale egli può innalzarsi sino a co- 
noscere il suo Creatore; e che 1’ uomo essendo 
il colo il qual conosca, quantunque imperfella- 
mente, il suo principio e il suo fine, è evidente 
che Dio creò e ch’egli conserva tutte le altre 
creature per Tuomo; che tutto ha da con via* 
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cerei della ooslra dlpendeoza da un padrone sì 
possente e sì grande, ed inspirarci una gratitu- 
dine senza limili verso di un benefuUore sì ge- 
neroso. Osservate nel tempo stesso non esservi ' 
un sol momento nel corso delia vita che noi non 
riceviamo novelle pruovedisna bontà, sia ch'e- 
gli allontani da noi i pericoli che ci sovrastano, 
sia che ci conservi la salute, eia che ci ac- 
cordi tutte quelle grazie spirituali e temporali 
onde non cessa di ricolmarci. Il primo dei no- 
stri obblighi ha dunque da essere di rendergli 
continue grazie ; ed è con questa mira che sin 
dalia ooslra prima infanzia c’insegnarono ad 
tncomiociar la giornata colla preghiera e spe 
zialmeote coll’ orazione dominicale, che io so- 
stanza contiene quanto gli possiam dire e quan- 
to possiam domandargli. 

Beo sarebbe colpevole chi recitasse cotesta 
sacra preghiera, la qual ci viene da Dio mede- 
simo, senza quei raccoglimento e quella divo- 
zione eh' essa richiede, li Cristiano deve ogoi 
mattina, ed appena alzato da letto, prostrarsi a 
terra o in Chiesa, o in luogo, ritirato delia sua 
casa, alla presenza della santa e adorabile Tri- 
nità, che colla maestà sua riempie l'intiero u- 
Diverso. Profondamente penetrato della di lei 
presenza , e tutti da se allontanando i terreni 
pensieri, ei deve farle proteste d’amore, di ado- 
razione, di lodi, di desiderio della sua gloria, e 
deve offerirle gli ardenti suoi voti , acciò tutto 
il mondo la conosca , acciò tutti la onorino e 
benedicano, nè abbiano in ogni loro azione al- 
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Ito fine. Là eg!) ha da renderle grazie di ogni be« 
neficio che ha ricevuto, e pien di fidacia domao* 
dartene ancora degli altri. Là debbe umiliarsi 
profundamente appiè deU’Autore e creatore deb 
la natura, riconoscere il proprio nulla ed il con- 
tinuo bisogno ch'egli ha dei celesti soccorsi ; là 
dev'innalzare egli il suo cuore sino all* altezza 
del He dei re, adorarne la santità, la bontà j la 
clemenza, occuparsi della speme che i di lui aju- 
ti gli serviranno un giorno a reggere la sua vita, 
e a guidarlo pel cammino delle divine sue leggi. 
^ Ei deve ricominciare la stessa orazione alla 
fine del giorno pei benefiz) che ha ricevuti nei 
corso della giornata. E chi di noi potrebbe 
valutarli al loro giusto valore.^ Come scusare 
biogratitudine di colui che possedendo cogni* 
zioni, essendo investito di dignità , godendo sa- 
lute e molte sostanze, avendo una moglie cri- 
stiana e figli docili e mansueti, non solo non 
ne renda grazie a Dio, ma non degni nemmeno 
pensare a benefizj sì grandi? Quanto non sa- 
rebbe egli più colpevole ancora , ove attribuis- 
se mai questi beni alla sua nascita, al suo me- 
rito, o al caso? Una ingratitudine si orgogliosa 
ben meriterebbe che sai momento ei restasse 
privo di tutto. Il Cristiano deve ogni giorno ado- 
rare il suo Salvatore e ringraziarlo, perchè egli 
è l’autor d’ogni bene; ei deve offrirgli il suo a* 
more e chiedergli le sue grazie, affine di rendere 
la sua condotta degna di questo islesso amore. 
Che cosa può mai mancare a chi si rese Gesù 
Grblo propizio? 


Digitized by Google 



6 


La vera maniera di orare è di mettersi con* 
tinuamente alla presenza di Dio ; di non dire, 
nè far cosa alcuna , senza ricordarsi che nulla 
gli sfugge; di far sì che la propria mente s’in* 
naizia Dio in tutti gli avvenimenti dì questa vita 
per adorare la sua giustizia , la sua misericor- 
dia e la sua provvidenza ; di far che il proprio 
cuore si porti verso di lui secondo le circostanze 
con un atto di timore, d’amore, di fiducia o di 
gratitudine, e in somma agire in guisa che l’a- 
nima nostra mai non perda di vista la propria 
sua dipendenza, e s’occupi di continuo dei sen- 
timenti che la sollevano sino al di lei Creatore. 
La cura di sempre ricordarsi la presenza di Dio, 
a codeste frequenti elevazioni dell’anima, soglio- 
no mantenere una continua corrispondenza fra 
l’uomo e Dìo, e son forse le migliori preghiere 
che far si possano. 

Debbia m, fra gli altri mezzi onde si ecciti la 
divozione, dare il primo posto al cantare, ovve* 
ro al recitar salmi ed inni a gloria di Dio. La 
antichità di quest’uso dimostra abbastanza di 
quanto rilievo esso sia. Gii Ebrei cantavano nei 
loro tempj i salmi e gl’inni stessi , che noi fac- 
ciani servire adesso all’istruzioo nostra e alla 
nostra ediBcazione. San Paolo (i) negli avverti- 
menti da lui dati ai Cristiani , che componevano 
le Chiese da lui fondate, così diceva: » Nodri- 
te la vostra divozione co’ caotici e coi salmi, 
cui canterete a gloria del Signore^. B nella sua 

(i) Agli Efesj V. 19. 
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epìstola agli Ebrei egli dice : » Facciam sempre 
ua’oiTerU di lodi a Dio io onore di Gesù Cri* 
sto. n ladìpendentemeote dall’ antichilà di ai 
fatta pratica abbiam così la certezaa eh’ essa 
ci viene da Dio, e che ce la insegnano gli Apo* 
aioli. Gl’inni non sono essi una miniera inesaa- 
sta d’amore e di lodi per Dio e pe’suoi Santi? 
I salmi son pieni lutti di sante istruzioni, di 
commoventi preghiere, d’ innumerabiii atti di 
fede, di speranza e di carilà;essi spirano i sen- 
timenti più teneri di riconoscenza, di pentimento 
e di umiltà. Per adempiere ai nostri obblighi, 
che cosa possiam noi fare di meglio al mondo 
che benedire contìnuamente il Signore , e fare 
anticipatamente quello che faremo in cielo in 
eterno? 

La lettura dell’ Evangelio e delle epistole di 
San Paolo f e degli altri Apostoli, fu e sarà 
sempre un mezzo sicuro di riscaldare e di man- 
tenere la divozione. Lo Spirilo Santo ci parla 
egli stesso in codesti scritti, e noi non possiamo 
aver miglior guida. La Chiesa ha interpreti si- 
curi che ci ajutano ad intendere i divini suoi 
oracoli, e noi dubbiam servircene quasi d’ali- 
mento il più solido, e il più proprio a fortifi- 
carci nella virtù. 

Un altro soccorso non meno forte contro al- 
le tentazioni, ed ai pericoli della vita, ci ai offre 
nella mortìBcazione. L’uomo ha da essere con- 
tinuamente in guerra con se medesimo e dee 
temere in qualunque situazione ei sì trovi. Nella 
prosperità, il suo cuore è io balia dell’orgoglio. 
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dell’ ÌDConlinenza , dei)*ing!aslizia e di mill’al» 
tri affetti viziosi. Nella sventnra, egli ha da te* 
mer P impazienza, i lamenti, P affanno; essa ca« 
gìona il furto , le mormorazioni , le azioni vili 
ed abbiette. La depravata nostra natura ci por* 
ta alla vanità, aiPavarizia, alP intemperanza, e 
chiamansi tentazioni tutto quello che può In* 
zingare i nostri sensi, e quei secreti impulsi 
cui non possiam soddisfare se non violando la 
legge dell’Evangelio. Noi vi siam tutti soggetti; 
gli stessi Santi non ne sono esenti ; quanto più 
vi sono esposti coloro che vivono seoz’ alcun 
freno e senza alcuna riflessione! 

Il Cristiano che si rammenta sempre il ri- 
morso che in questo mondo insegue la colpa 
ed il castigo che Paspetta nell’altro, si penetra 
della necessità di combattere e rigettare i per* 
Adi consigli delPamor proprio; egli indurasi con* 
tra le stesso, resiste alia propria sua volontà, 
quando i suoi voli sono contrarj ai doveri del- 
la Religione. Egli sa che ciò che gP inspirano 
le sue passioni è sempre opposto alla virtù, al- 
la sua mortificazione, al suo bene, o a quel del 
suo prossimo. D’altronde ciò che più gPimporta 
è di Don offendere quel Dio da cui dipende la 
sua eterna felicità, o la sua disgrazia eterna. 

Questa continua battaglia contro d’una vo- 
lontà corrotta , e questa mortificazione diretta 
contra i desideri che tendono alia nostra rovina , 
ci vengono spezialmente raccomandati dai no* 
atro divino Maestro come una pratica indispen- 
sabile, poiché ci dice: Chi vuol seguirmi ha da 
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rinunziare a se stesso. Quanto più il cuore na 
acquista la felice abitudine , esso tanto più si 
fortifica celle virtù. L’Apostolo assicura che 
quelli che appartengono a Gesù Cristo, hao ero» 
cifisso la loto carne, ed han sommesso per messo 
della mortificazione le loro sregolate passiouì. 
Quindi i più grandi Santi, benché resi forti da 
un costante esercisio , e benché avvezsi a re* 
sistere alle tentazioni e a trionfare, devon pur 
vegliar sempre ed esser sempre pronti a coni* 
battere. Il nostro nemico simile ad un leone che 
rogge , va d’ intorno spiando continuamnte e oi 
guata a fine di divorarci, e le sue passate scoq« 
fitte non (anno eh’ esso non ci dia sempre no- 
velli assalti. 

Non ci si persuada già che questa virtù solo 
appartenga ai deserti e ai chiostri soltanto. Essa 
è colà meno necessaria, perchè i pericoli vi sono 
meno frequenti ; nel mondo è più indispensa- 
bile, ove le battaglie sono più comuni e son più 
animate. A chi può questa ronvenir meglio che 
ad una gioventù, le di cui passioni deggiono es- 
ser represse ? È una disgrazia che quelli ai quali 
questa virtù è più necessaria sien quelli apposi- 
Co che la mettono meno in pratica. Una volta 
che sia corrotta la nostra indole, più nonsigiuo- 
ge a dirigerla ch&^acendole violenza, poiché 
r uom porta in se stesso il principio dell’ amor 
proprio, cui necessariamente convien soggiogare. 

Osservate i fancinlli nella loro più tenera età; 
vedrete che il piacer dell’ indipendenza in es- 
si incomincia a svilupparsi; e che van crescen- 
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do in an eolia brama di tallo assoggettare alla 
propria ior voioatà. Ore con s’impiegasse la for* 
sa a 6a di reprimerli, si vedrebbero dare negli ec* 
cessi più dannosi, e di buon’ora andrebbero ia* 
contro a tutti i viej. A misura ch’essi crescono 
in età, la violenea delle loro passioni prende uu 
nuovo slancio, e come sono senza esperienza, 
8Ì acciecano a segno di sprezzare i consigli della 
prudenza e della amicizia ; quindi il Ior cuore 
si apre ai desiderj e ai piaceri i più pericolosi 
ed ì più funesti. Felici quei giovani che appre* 
sero di buon* ora a fare un buon uso della vita 
e a piegare sotto il giogo deU’obbedieoza! 

In qualunque stato, ed in ogui età eh’ ei si 
trovi, l’uom sarà sempre sopposto alle teutazioui. 
Tal è l’appannaggio deH’indole sua , e per vin* 
cerle egli abbisogna dei più grandi sforzi , dee 
procurare di superar se medesimo giusta questo 
precetto del nostro divio Salvatore: Il regno de' cìe^ 
ìi vuol la violenza, i violenti sono quelli che vi 
omVano( i). Quindi i buoni Grialiani che si oc* 
cupano sul serio della loro salvezza , debbono av> 
vezzarsi conogai cara a rinunziare alla propria 
Ior volontà, la qual cosa è il miglior esercizio 
della mortificazione. Sanno essi bene che se non 
sommetlono alla ragione e alla divina volontà 1’ 
amor proprio, questa propensione sì forte della 
natura corrotta, la qualnon puossi mai distruggere, 
devierà ben tosto dal retto cammino , come uu 
destrier senza freno, e li condurrà al precipizio. 

(i) Mait. XI. la. 
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' La mortificasione cristiana già non si limita 
a rendere le passioni soggette, allorché queste 
ci traggono a foraa verso di ciò che si oppone 
alla legge di Dio e ai decreti di santa Chiesa: 
sa la mortificaiione usare di severità anche con 
questo corpo che, secondo l’Apostolo, toglie al« 
l’anima le sue force, e i cui bisogni ci servono 
di pretesto, o di occasione, per Tintemperansa 
e per altri inibiti piaceri. Gunvien dunque aver 
Tatteozione continua di non dispiacere in alcuna 
cosa a colui che pel nostro proprio vantaggio 
ci ordina d’ esser giusti e santi. Bisogna ricor- 
darsi nei tempo stesso che non farem giammai 
alcun avanzamento io questa vera scuoia dei 
Cristianesimo se non farem germogliare nel no* 
stro cuore i semi di un’alta virtù , che non fu 
mai conosciuta nè praticata dai Gentili ; virtù 
molto estranea a quegli orgogliosi filosofi che si 
vantano d’insegnare agli uomini l'arte della sa- 
pienza. 

Farlo dell’ umiltà oh’ è essenzialmente la vir* 
tù del Cristiano, ed è d’uoa sì grande impor- 
tanza che, se non si trova unita alla carità , le 
altre virtù sono tutte sterili. Non v’ha alcuna 
virtù vera e meritoria, che non sia accompa- 
gnata dall’amor di Dio e dalla cognizione della 
miseria nostra. A qual virtù può mai preten- 
dere il superbo, e qual frutto potrebbe egli spe- 
rare dalle sue azioni ? Iddio dichiarò che ab- 
borre gli orgogliosi , e ch’ei non ama che gli 
umili. 

11 nostro divin Signore ci porse nelle sue 
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azioti e oe’suoi discorsi l’esenipio e il precetto 
d’ogoi virtù ; tua ci diede il comando espresso 
d’imparare da lui ad essere maasueti ed umili 
di cuore, ond’acquistare la vera pace. Che pa* 
ce, che quiete potranno aver mai coloro che da 
altro non sono animati seoonchè dall’ ambizion, 
dall’orgoglio? Essi sono continuamente malcou* 
lenti degli altri e di se medesimi, e mentre l’n* 
mile attira e si cattiva ogni cuore , non ve o’è 
pur uno che il superbo non allontani da se. 

L’uomche si esamina conosce e sente ch’egli 
aver deve un’idea poco favorevole del suo me> 
rito e delle sue qualità, anche s’ei fosse certo 
di possedere maggior scienza e maggiori cogni< 
aloni di (ulti quelli che lo circondano, anche 
s’egli 11 superasse in riccheiaa ed in dignità, e 
fosse di loro più sano e robusto. Tutti questi van* 
taggi noosoD essi forse doni di Dio? Se gli pia > 
eque impartirli talvolta a coloro che mano li 
meritano, e non può egli toglierli ad essi quan- 
do vuole? I pericoli e le infermità non ci stau 
d’attorno da ogni banda? La felicità è essa forse 
tanto lontana dalla sventura? Quel superbo che 
va sì fastoso del proprio suo merito , delia sua 
dignità, o della nobiltà sua, scenda egli in se 
stesso, penetri egli bene nell’ interno del pro- 
prio suo animo ed esamini se , ad onta dì tutta 
quella pompa che lo circonda , egli non ha di* 
fetti assai maggiori dei difetti di quella stessa 
gente che vieu tanto da lui sprezzata ; esamini 
ben e se, nel corso della sua vita, ei non abbia come 
messo colpe più gravi delle loro , e se non sia 
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per commetterne ancora dell’altro*, ci dica egli 
se può sottrarsi all’ira dei monarchi , alla pa* 
oieione del cielo, alle malattie, alle disgracie che 
ci toccano io questo mondo. Perchè dunque 
muove egli con la testa sì alta con tanta bai* 
dansa , e con no guardo ai franco e si altero? 
Se Dio volge a Ini un* occhiata di misericor- 
dia , farallo avvertito per messo di qualche 
salutare sventura , di rteulrare in se stesso ; e 
guai a lui se la sola morte lo giunge ad istruir 
del suo nulla, sema dargli tempo di trar prò* 
fitto da quesl'istrusione ! 

Ora io Doo mi estraderò più a lungo sopra 
un argomento ai vasto, che ai allontana dal no* 
atro attuale disegno , e di cui tratteremo io ap- 
presso. Mi limiterò a dirvi per ora che quegli 
il di cui cuore è umile, possedè no gran bene, 
questa virtù non essendo meno cara a Dio di 
quello che essa sia appressata dagli nomini, e 
fin da coloro che non la possedono. Osservate 
l’uotno che ha uo carattere umile. Ei può cam- 
biare acquistando dignità, ricchecse ed onori ; 
ma la sua condotta e il suo modo di vivere non 
camblan mai a cagione dell’idea svantaggiosa 
ch’egli concepì di se stesso; egli non s’insoper- 
bisce per questo; il suo parlare , le asioni a ne 
non daranno mai a divedere che la prosperità 
lo abbia abbaglialo; e sa egli bene che nulla da 
noi ai ottiene senonchè per favore del cielo , e 
che quegli che tutto dà, può torre anche tutto; 
egli sa che i beoi temporali sono ad impre- 
stito e DOQ io dono concessi , e sa che le più 
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avverse stanno molto da vicino alle più prospe- 
re cose. 

Quando gli avviene qualche disgrazia, ei non 
mormora, non resiste aita volontà divina. Ben 
convinto di non aver meritato che castighi , e 
che Dio non lo mette alla pruova che a fine 
di purificarlo , ei dispoùsi a soffrir con pazien- 
za le avversità cui la bontà di un padre gli 
manda; quand’ei le sopporta per amor suo, con 
l’Apostolo esclama: 79 1 castighi di questa vita 
non ponno stare a confronto di quell’ immensa 
gloria che Dio ci apparecchia nell’ altra ( i )»• 
Finalmente egli è rassegnato alla morte, alle 
infermità , alle contrarietà , alla perdita delle 
sue sostanze; e quando la morte arriva, la ri- 
ceve con tutta quella rassegnazione ch’egli deve 
al Padron che lo chiama. Questo sacrifizio sì 
acerbo, sì umiliante per l’uomo orgoglioso, di- 
venta per r umile un argomento di conforto , 
perchè la sua virtù gli addita l’immensa^ esten- 
sione della misericordia divina. Allora pten di 
fiducia, ci risguarda la sua ora estrema come 
la fine delle sue pene e il principio della feli- 
cità sua. 

Il Cristiano che assiduamente mortifica il 
proprio spirito e il proprio cuore , muove a 
gran passi verso la perfezione. Quanto alla 
mortificazione del corpo, sebbene sia molto me- 
ritoria, essa pur deve essere sommessa alle re- 
gole della prudenza. 11 digiuno impiegalo con 

(i) Ài Romani. Vili. i8. 
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moderazione, è una penitenza dalla Chiesa ap- 
provata e comandata. Alcune altre mortifica* 
zioni corporali possono esser- concesse; ma 
quelle penitenze che son raffinate, straordinarie 
e d’uQ estremo rigore , che noceodo al corpo , 
ponoo anche espor la salute, sono pericolose 
e per lo più si ha da evitarle. San Filippo 
JVeri, uno dei grandi maestri della vita spiri* 
tuale, stimava più di coloro che assoggettavau* 
si ad austerità corporali troppo grandi e Irop* 
po rigorose quelli , che castigando il loro cor- 
po moderatamente, davansi con un’ attenzio- 
ne ancora maggiore a mortificare la propria lor 
volontà. 

La base, Tessenza della cristiana Religione 
consiste adunque neU’adorare Dio colla media- 
zione di Gesù Cristo , e nella fedele osser- 
vanza dell’Evangelio messo io pratica. Pensale 
sempre che quegli uomini sì fortunati, i quali 
passarono il loro tempo di prova , t quali glo- 
rificarono Dio per mezzo di Gesù Cristo, e 
coll’aiuto e col sostegno della sua grazia osser- 
varono unicamente il Vangelo, quegiino son 
oggi in paradiso ; essi vedono adesso Dio in 
faccia, e godono nella sua gloria il premio della 
loro virtù. I Santi che varcarono 1* oceano bur- 
rascoso di questo mondo , e giunsero tranquilli 
io porto, sono gli amici di Dio. La Religione 
gli onora , e ci comanda riverirli come nostri 
protettori ; ella ci prescrive che gli abbiam da 
imitare affinchè preghino Dio per noi, e gli of- 
frano le nostre preghiere. Ma rileva lo intender 
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beoe lo spirito della Chiesa per non cadere in 
abusi che disgraiiatameute furono troppo fre* 
quenli o troppo comuui. 

Gli eretici censurando amaramente alcuni di 
questi abusi oh’ eransi iolrodotti Ira il popolo , 
principalmente nei secoli d’ ignorano, caddero 
per la loro ostioatesza io abusi ancora più grao> 
di, come quello dì abolire affatto l’ invocazione 
dei Santi e la divozione che toro si porta. T ulti 
gli scismatici deiroriente, per un abuso opposto, 
si abbandonarono a riprensibili eccessi intorno a 
tal punto. La cattolica Chiesa preservandoci 
tanto dairuoo che dalf altro errore, tiene un 
giusto mezzo fra questi due abusi opposti; im« 
porta dunque il conoscere la di lei dottrina, 
ed ecco ciò ch’ella dice: I Santi hanno già ri* 
cevuto in paradiso la ricompensa della loro vir* 
tu: essi sono nella gloria di Dio, della eternità 
del quale saranno partecipi. La felice loro sor- 
te è così irrevocabile com’è quella degli Ange* 
li, e meritano ai pari di essi, che noi a questo 
mondo rendiamo loro il tributo di rispetto e 
di venerazione che loro si dee. Se il mondo 
ha i suoi eroi, e perchè la religione non avreb- 
be anch’ella i suoi? Perchè i Santi del Cristia- 
nesimo, che furono modelli d'ogni virtù , nou 
sarebbero eglino degni del nostro rispetto? 

Le feste in loro onore fondate vennero isti- 
tulle a fine di dar gloria a Dio e per riugraziar- 
lu ch’ei gli abbia sostenuti colta sua grazia, a 
fin di ricordare gli esempj che ci lasciarono, ed 
eecilarci ad imitarli, acciò codesti servi di Dio, 
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che per meiEO deiratnor ano hanno perfesio- 
nato in cielo l’ainore che portavano al loro pros* 
5Ìmo sopra la terra , prendano parte per noi 
e chieggano finalmenle a Dio eh’ ei venga io 
nostro ajuto. V è una comunione esistente , 
havvi una oorrìspondeosa invisibile fra la Ghie* 
sa trionfante e la Chiesa militante , fra i viag- 
giatori di questo mondo e gli abitanti di lassù , 
fra quelli che adorano Dio, che sperao gode- 
re della sua presenza pei meriti di Gesù Gri* 
sto, e quelli che già ne godono. Allorché noi 
iovochiamo la loro protezione , i santi ofPeri* 
8COOO a Dio le nostre preghiere, accompagna- 
te dai meriti di Gesù Cristo, ed ottengono 
per noi quelle grazie che ci possono santifì* 
care. 


L’invocazione dei Santi è dunque un mez- 
zo utile e lodevole ond’ appoggiare le nostre 
preghiere presso Dio. L’intenzione delia Chie- 
sa nelle feste da lei istituite in loro onore, è 
di rimembrarci il loro esempio e quel premio 
che li coronò , a 6ne di darci vivo eccitamento 
ad imitarli ; parimente ella ci eccita a legge- 
re la storia della ior vita e a farci presente 
ogni anno la memoria delle loro virtù , aHìo- 
chè non abbiamo a dimenticarcele. Questi so- 
no i dogmi della Chiesa cattolica , la quale nel 


tempo stesso riprova severamaute quegli. abu- 
si cui l’ ignoranza , ovvero la superstizione ten- 
tò d’introdurre. Ella sa che i Santi non sono 


altro che nomini , che creature e servi di Dio, 
e che quantunque la loro dignità relalivameo- 
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te a ooi sia molto emÌDenle , giacche essi go< 
dono Dio, questa è uo nulla quanto alla di* 
stanca infioita che v’è dal Creatore alle sue 
creature. 

Se per mancauKa di riflessione si porge ai 
Santi la qualità di divini , si dee spiegarla in 
UD altro senso. Quando la tal chiesa , giusta la 
comune espressione, è consacrala a tal Santo, 
o a Maria Vergine^ la santa Madre Chiesa 
iuteode che i tempj e gli altari non si con* 
sacrino e non siano dedicati che a Dio solo, ad 
onore c io memoria de’ Santi suoi servi. Dicesi 
per ordinario che quella messa è del (al Santo; 
questa espressione signiBca che quella messa 
vieo celebrata in di lui memoria. Il sacrifizio 
incruento dell’altare non puossi offerire che a 
Dio , ma si può offerirglielo in memoria dei 
suoi Santi, rendendo gloria ad essi per mezzo 
di Gesù Cristo per quelle grazie ch’egli loro 
accordò. Laonde l’angelico Dottore dice che la 
divozione ai Santi non si limila già ad essi, ma 
che s’ innalza sino a Dio, per mezzo della grazia 
del quale godono il bene eterno. San Girolamo 
diceva: Veneriamo le reliquie de’ Martiri a fine 
di adorare Iddio pel quale soffrirono, e diamo 
gloria al servo affinoh’essa risalga sopra il pa* 
drone. 

Molto importa non perder di vista che nou' 
havvi che Dio il qual possa accordare il per* 
dono delle colpe, e che noi non dobbiamo do* 
mandarlo se non a lui. Il Vangelo ci dice ch'ei 
solo ci perdonerà. Allorché ci confessiamo al 
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Irilùnale di penitenza , noi non confesBiamo i 
ooslri peccati se non a lui , ed è egli che ce 
ne dà l'assoluzione per mano del suo nini- 
viro, il quale noò è che lo stromento cui egli 
affidò questo potere. Saper dobbiamo altresì 
che i Santi non ponno fare miracoli per lo- 
ro propria virtù , che non ponao aver tal po- 
tere per loro stessi. Il Dio onnipotente può 
solo operarli, sia ch'egli li conceda alle nostre 
preghiere, sia ch'ei ceda a quelle dei Santi, i 
quali non possoo esserne seooochè gli stro- 
lueDli per mezzo della inleruessione loro. Die- 
tro quindi ai dogma della Chiesa, allorché noi 
preghiamo i Santi perchè iniercedan per noi, 
dobbianao essere beo convinti che Dio solo può 
accordare le grazie che dimandiamo , e che i 
Santi non possono essere che ì nostri interces- 
sori. Se i Santi potessero da per loro stessi o 
'are miracoli, o accordar grazie, essi allora sa- 
rebbero Dio. 

La divozione ai Santi, regolata in tal guisa, 
utilissima pei nostro avanzamento nella ve- 
la. La lettura della vita dei Santi , gli esem- 
i eroici delia loro condotta ci portano ad imi- 
rii , ad abbandonare la strada larga e piena 
pericoli per rientrare nell’angusto sentiero, 
quale conduce alla gloria. E se gl'invochia- 
> colia mira d’ottenere da Dio per loro io- 
cessione uo vero penlitheuto , la grazia di 
rnfare delle leolazioni , la forza di rinunzia- 
alle nostre male abitudini , ovvero se ricor- 


uo ad essi col disegno di acquistare le vir- 
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tu ohe ci maocaoù, allora la ooatra divozione è 
illuminata ed è eulida. Se le feste dei Santi 
c’inspiraoo l'ardente desiderio di frequentare 
i Sacramenti e di far sì che si accresca l’ amor 
che portiamo a Dio ed al prossimo, allora noi 
rendiamo ad essi un omaggio che ridonda in 
vantaggio nostro, e ch’è dalla Religione appro- 
vato. 

Disgraziatamente noi non imploriamo j San- 
ti il più delie volte che a fine d’ ottenere, i 
beni temporali , come sarebbe e dire ' per gua 
rir da una malattia , per guadagnare una lite, 
per avere un raccolto abbondante ,. per allonta- 
nar la gragnuoia , gl’inceudj ed altri acciden- 
ti, per avere il contento di- aver Bgliuoii e al- 
tre cose sìmili. Non è già azione riprensibile 
il ricorrere ai Santi per sifTatle cose, quand'es- 
se non siano nè ingiuste nè pregiudiziali* al 
prossimo, e Dio non ci vieta d’implorare la 
sua bontà ond’ acquistare i benri temporali; ci 
apprese egli stesso a domandargli il pane quo- 
tidiano, e la Chiesa lo prega che ci dia e ci 
conservi ì frutti delia terra. Si possono adun- 
que chiedere i beni temporali, ma colla mira 
di giungere ad- ottenere gli spirituali. Si ha da 
pregare per la pace pubblica e particolare, per- 
chè la guerra e le dissensioni producono i di- 
sordini e il delitto; e dobbìam ricorrere alla di- 
vina bontà nelle caKamità generali e particolari 
perchè una estrema povertà potrebbe precipi- 
tarci in mille pericoli in cui sarebbe impegnata 
la ooslra ooscieoza. lo una parola si pouno 
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chiedere tutti i beni quando siebo puri i aio* 
tivi che ci determinano a farlo. 

Ma il primo obbligo del Cristiano, che ad*^ 
dimanda tal sorta di grafie, è di essere umil- 
mente rassegnalo alla rolontà di Dio, il quale 
sa meglio di noi quello che ci convenga. Chi 
non domanda con questa disposizione di spiri- 
to, ed ipvocando i santi non ha per iscopo se 
non temporali vantaggi, ignora io spirito della 
Religione, e non ha. che una divotione falsa e 
mondana. Le sue parole sono un vii traffico 
dell* amor proprio, il qual non pensa che alle 
cose terrene, mentre la divocioue vera non a* 
spira ohe ai beni del cielo. Sarebbe molto peg? 
gìo ancora ove si domandassero cose ingiuste, 
o pure contra i costumi , come osavano fare i 
Gentili colie false loro divinità ; e ciò veniva 
ad essi rimproverato da GiovenaZc, quantunque 
fosse Gentile egli stesso. 

•Setaiun si ostinasse a ricusare ai Santi quei 
culto e quella venerazione che loro sono dovu- 
ti, la sua condotta .sarebbe assai riprensibile, co- 
me contraria alla pratica della Chiesa e confor- 
me all’opinioo degli Eretici. Ma qual Cristiano. 
Doo vorrà scegliersi degli amici fra gli abitatóri 
della corte celeste ond’essi intercedano per lui 
nella pericolosa carriera che da noi tutti viene 
percorsa? 

Se una qualche particolar divozione può iu.* 
fiammare il cilor di un Cristiano, che adora Dio 
per mezzo di Gesù Cristo, è la divozione da 
Dui dovuta a Maria ^ degnissima di lui Madre. 



32 

Questa Vergine imniacolàla non solo -è santa 
e la. regina dei Saoti, ma è superiore a tutto* 
per r eminenza delle sue virtù. Le sue pre* 
rogative son sì sublimi che io faccia a lei Io 
splendore di tutti i celesti svanisce. 11 titolo 
di Madre dell’unico Figliuol di Dio è un titolo 
cosi alto, che. la mente nostra non può arriva* 
re a quel grado di venerazione che le .si deve. 
Laonde i Griàtiani le prestano un culto supe* 
riure a quello degli altri Santi, e la Chiesa c’in- 
segna ché nei nostri bisogni otterremo maggiori 
ajuli per mezzo della di lei intercessione che 
per quella degli altri Beati. Maria fa per eccel- 
lenza pieoa dì grazia, d: tutte le creature fu 
quella per cui ì’ Onnipotente fece le più gran- 
di cose. Finché vivea , ella venne arricchita ed 
adorna dei doni soprannaturali su dj lei profu- 
si colta maggiore abbondanza ; venne innalzata 
ad iopfTabili onori nel Paradiso , e sempre mi- 
sericordiosa, elt’è sulla terra la pariicoiar pro- 
tettrice dei Cristiani e il-rifagio dei peccatori. 

Quindi nella nostra Religione non evvi alcu- 
no che si occupi della sua eterna salute, e 
.non abbia una divozione particolare alla Beata 
Vèrgine, che non la onori come una tenera Ma ' 
dre e non risguardi la dì lei inlercessioue co* 
me assai valida. D’altronde Maria è il piu 
perfetto esempio d’ umiltà, di purità, dì pazièn- 
za, dì carità, d’amor di Dio e delle più emi- 
ueoti virtù. Tutti i Cristiani Basar deano gli 
occhi iu questa Regina del Cielo per applicarsi 
a imitarla. Le vergini che si consacrano a Dio 
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rovaoo inlei spezialmente la più compiuta rm* 
lìooe di quanto piace al- divino auo sposo. Ma 
jenohè sia vera la nostra diyozimie per iei^noa 
invocarla , non basta celebrare le feste 
lU (li lei onore, o studiar la sua vita e le azio* 
D\ «ne; perchè questa divozione sia solida, ella 
dee .'coDsistere neli’lmitazione delle di lei virtù, 
«quanto possa concederlo la nostra fralezza. 
Che 6e non è puro, se non è verace ed umi- 
le, potrà piacere alcun inai alla più pura ed 
alla più umile delle vergini? Chi, se non ama 
Gesù Cristo suo Bgliuolo* o noi serve, potrà 
rendersi gradito alla più amata e alla più a-’ 
mante di tutte le nìadri? 

Ti a divozione più particolarmente accetta a 
iViarm, la preghiera cnl questa protettrice pos- 
sente riceve eoo maggior piacere, è quella del 
peccatore che la implora ond’ ottenere da Dio 
la grazia di lasciare il peccato e correggersi,, è 
quella del buon Gristiaoo che la invoca a fine 
di ulteoere la grazia di conservarsi nella legge 
deU’Evangelio e di non allootanarai dal retto 
eammino a causa della fragilità’ sua. La divozio- 
ne di quest* altimo è perfetta, poiché nel tem- 
po stesso oh’ egli implora Maria , ei si sforza 
di servire il Signore, e non. gli dimanda che 
di servirlo meglio e servirlo uostantemenle. 
Chi ha questa divozione può star sicuro di ot- 
teoeroe il, frutto, e può ben far conto che que- 
sta divina Madre , piena dell’ amore di Dio e 
degli uomini, questa Madre, la di^ cui iàterces- 
BÌoue è sì valida, e si possente, non abbando- 
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nera chi la prega sì inatantemenle 'se non to 
ha condotto all’eterna vita. Ma il credersi di* 
voto a Maria eh* è la più pdra delle vergini , 
quando il cuore è abeora corrotto, quando non 
si pensa per nulla a reprimere le sue passioni, 
nè a riformare nella propria condotta quanto 
ha di vizioso, é un ingannare se stesso nellagni- 
sa la più grossolana. 

So bene che gli Eretici fanno le risa di que- 
sta' divozione , perchè ignorando la vera dottri- 
na delia Chiesa, e guidati da un principio di 
malvagità, le attribufseono opinioni troppo spin- 
te intorno al callo della' Beata Vergine ; ma ì 
dogmi della Chiesa esistono nei decreti de’ Pa- 
pi e de’Goncili , nei catechismi approvati , noa 
già negli scritti di tale 5 tal altro autore parti- 
colare, il qilal per effetto di uno zelo indiscreto 
avrà potuto cadere io eccessi disapprovati dalla 
Chiesa. .Ho detto che la divozione a Maria ha 
da essere superiore assai a qnella che si- devp 
agii altri Santi, che non saprebbesi lodare ba- 
stantemente .questa sublime creatura , la più 
perfetta che uscisse dalle mani di Dio, la più 
ricca dei doni suoi, e che soprattutto è la Ma- 
dre dell’Uomo Dio. Noi le dobbiamo la nostra 
venerazione siccome, alla più possente avvocata 
che noi possiamo impiegare; ma non abbiani già 
da credere ch’ella ci possa perdonare e salvarci 
da se medesima. Si dice che. Mrirm. comanda 
in Paradiso; ma convien. sapere che non v’è altra 
possanza nel cielo che quella di Dio, fonte e 
principio d’ogni bene e drogai grazia, e quella 
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01 Gesù CrislOjDIo ed Uomo, al quale il Pa- 
dre suo la comunicò, li’ uffìzio di Maria è di 
pregare e d’ intercedere per noi, non quello di 
comandare. Ella prega per noi, dice la Chie- 
sa , e questa determinò .quello che abbiamo 
da credere. 

Aggiungono che non possiamo sperare nè 
beni nè grazie che coll’ intervento di Maria. 
Questa espressione sarà giusta , se con essa 
vuoisi intendere che siam debitori a questa Ver* 
.gine immacolata ch’ella ci abbia dati a Gesù 
Cristo, unico dispensatpre di lutti ì beni e di 
tutte le benedizioni celesti. Sarebbe errore assai 
grave credere che Dio e il divin suo Figliuolo 
non possano accordarci grazie senza l’intervento 
di Maria.» Noi non riconosciamo, dice l’Apo- 
stolo, che iin solo Dio e un solo mediatore 
tra Dio e gli uomini, che è Gasò Grisió. » 
Non possiamo sperar grazia alcuna senza la 
mediazione di questo divin Salvatore , giacche, 
secondo io stesso San Paolo , egli è il solo il 
qual polèjpè’suoi proprj meriti; ottenerci quelle 
grazie che ci soo necessarie. Puossi dare alla 
Vergine Santa il titolo di mediatrice, .ma solo 
per analogia e felativan^te alla forza delle sue 
preghiere presso il di- lei Figliuolo, e perch ella 
è la Madré di tutto quanto il genere umano. 

Sebbene la divozione a Maria sia altrettanto 
giusta ({uaht’essa è utile , è indispensabile che 
abbiam sempre la divozione la più viva verso 
di Gesù Cristo: questa ha da esser la prima e 
la più essenzial di no Cristiano.. Gli uomini non 
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fidaao che ne’ suor meriti, per ottenere il per* 
dono de’ loro peccali; i suoi meriti ci sostengo* 
no io mesto agli scogli e ai pencoli di questa 
vita, e finalmente ci scorgono io Paradiso. La 
Chiesa c’ inségna altresì a rispettare ria co- 
me nostra speranza , ma noi non la riponiamo 
in lei se non in quanto la sua carila è immen* 
sa, ed è sommamente efficace la sua interces* 
sione. 

„ Sino a che il Grislìano è al mondo , dice 
San Paolo ^ egli deve attendere con timore e. 
con circospezione a salvarsi. La conversione e 
la grazia finale sono doni gratuiti di Dio , uè 
v’ha cosa che possa dar la certezza, di ottener* 
li. „ Gì sia presente ciò che Gesù Cristo egli 
stesso ci ha detto : Se voi domandate qualche 

cosa in mio nome , io ve . la accorderò „ osser* 
vate ch’egli non dice già a nome di un altro, 
ma in mio nome- INon dimentichiamo neppur 
quello che ci dice il grande Apostolo, che ri* 
Sguarda come pontefice Gesù Figliuolo di Dio, 
eh’ è salito ai cielo:,, conserviamei 'fermi nella 
fede da noi professata; il pontefice che noi ab- 
biamo, sentirà compassione delle nostre infer- 
mità, poiché tranne quella del peccato, egli le 
provò al pari ’ di noi. ,, Presentiainci adunque 
con ogni fiducia innanzi al trono de'lla sua gra- 
zia, a fin di ottenere misericordia ed .averajuto 
nei nosiri bisogni. Alla vista di tante necessità 
e scorgendo tanta certezza di venire ascoltato, 
chi non andrà direttamente a gettarsi a’piedi di 
un Dio simisericordiuso e si buono? Chi potrebbe 
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amarci più di Gesù Cristo, eh’ è osto per noi, 
che ci oudre della sua oaroe, del eaogue suo, 
che brama esaudiref, aè per questo altro aspetta 
che le nostre preghiere? Qual Cristiano potreb* 
bo mai venir tratleauto da tema o da difBden- 
sa? Preghiamolo adunque direttamente, e di> 
mandiamo ai Santi e spezialmente a Maria^ Ma- 
dre di misericordia , eh’ essi intercedan pec‘ noi 
e che ci ajutino. per noi pregando^ 

t ilorchè la divosione a Maria è conforme 
)gini della Chiesa, essa è da preferirsi a 
tutte le altre, la divozione a Gesù. Cristo es* 
sendo d’uo obbligo iodiSpeosabile od essendo 
piuttosto Tesseosa-e il fondamento del Cristia- 
nesimo. Chi può óaai dubitare ‘che questa Ma- 
dre di misericordia, piena dello spirilo del suo 
Figliuolo, non si adoperi efficacemente a fa- 
vor di quelli che reclamano la di lei prote- 
zione? E questo. Figliuolo infiditsmeote mberi- 
cordioso potrà egli rifiutar cosa alcuna alla crea- 
tura eh’ egli ama 'più , e sulla quale egli versò 
le sue grazie colia maggior profusione? Maria 
sia dunque continuamente l’oggetto della vo- 
stra venerazione e del vostro amore; dirigetevi 
a lei in tulli i vostri bisogni , e sopratlutlo per 
ottenere i beni spirituali. Ella è Madre del santo 
amore, del timor filiale e della santa speranza; 
ella potrà procurarvi beni inUnitamenle supe- 
riori a tutti i beni del mondo. Yi assisterà nella 
vostra vita, ed oso assicurarvi che conoscerete 
n>dl’ora della morte la potenza della di lei in*, 
tercessiunc. 
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Vorrei piire insplrnrvi una venerazione par- 
ticolare per San Giuseppe. Se Dio scelse Ma- 
ria per sua* vera Madre , egli elesse Giuseppe 
pel vero sposo di lei: egli io adottò per padre 
suo putativo, e affidò à lui la custodia e la 
cura della Madre e del Figlio. Che titoli subli- 
mi! Quale diritto per essere ascoltato! Noo di- 
menticate oeraimeno l’Angelo vostro custode, og- 
getto della divozion generale di tutti i Cristiaoi^ 
che sanno esser egli l'amico o il compagno ad 
essi destinato da Dio, esser egli quello che fa 
loro dei bene, che tìeoli sotto la sua salvaguar- 
dia, che prega di continuo per essi e che deve 
assisterli nell’ora della lor morte. Scegliete poi 
quelli che Dio 'v’ispirerà, aia non vi scordate 
mai che tutti noo sono altro che servi di Dio‘, 
i quali pregan per noi, e che Gesù Cristo solo 
è il padrone al quale dobbiamo indirizzare tutti 
ì seotirneuti e l’adorazione del. nostro cuore. 

■ Quando la divozione cristiana è vera , essa 
è interiore e sta sempre ih cuore di chi ama 
sinceramente Dio e gli uomini per arnor suo; 
di chi pronto sempre ad obbedire a’ suoi Co» 
mandamenti, non ispera che nel di lui ajuto 
e ue’di Ini mèriti. Il buon Cristiano non ha 
però da restringersi a questa divozione interiore 
soltanto , ma dee manifestare ì sentimenti del- 
l’anima cop alti esteriori. Un tal obbligo prò- 
'viene sì dal rispetto al pròssimo per noi do- 
vuto, che da quello che a Dio dobbiamo. Chi 
trova nella nostra condotta, ovvero nei nostri 
discorsi alcuna cosa che smentisca siffatta idea. 


Digilized by Google 



^9 

potrebbe o essere stsandalceznlo o aulorizearai 
del nostro esempio per imitarlo. Non. può ca- 
dere in mente d’aomo come' mal -un Cristiano 
star possa senza rispetto nelle Chiese. £ oon* 
trario alla decenza, (|naril’è alla Religione in- 
giurioso, non avere alcun riguardo nè sacri ' 
tempi come fa certa gente,' che va a passarvi 
il tempo, a parlarvi di cose inutili , e talvolta 
a . discorrere de' suoi disordini . Hssi non vi si 
dovrebbero presentare che pieni di quella com- 
punzione e di* queU’umiltà che a’peccalori con- 
fnnno, i quali accorrorio ad implorare la divina 
misericordia; ed invece essi vi portano tutta l’a- 
ria del dissipamento e il far di ^coloro che vanno 
a divertirsi al teatro o nelle couversazioni pro- 
fane. 

Un tal disordine proviene dal non essere 
eglino penetrati della presenza di * Dio e dal 
non riflettere che non entrano nei tempjsenon- 
ché a fine di adorarlo, a fln di parlargli e pre- 
garlo; dal- non riflettere che Dio esige da noi 
un fervido zelo ed un profondo rispetto, quando 
assistiamo alle piefunzioni della Chiesa, e sop- 
prattnlto all’incruento sacriBzio della messa. Che 
scandalo veder tante persope seguitar le proces-* 
sioni in cui si porta Nòstro Signore, le quali 
sotto gli occhi suoi ed .invece di seguirlo con 
ogni rispetto e silenziose, non sembrano andarvi 
per altro che per ozio, e van girando gli occhi 
da ogni parte per vedere e per esser vedute ; 
che iosomma non si uniscono al corteggio, che 
accoropagua Gesù Cristo, se non per insultarlo 
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e per farsi buffe de'suoi castighi! Àll’iocoDtro 
che spettacolo edificante è quello, dei Orisliaaì 
umili di corpo e dì spirito, che aonua£Ìanacolt& 
loro decenza esteriore i sentimenti interni dei* 
i*anima loro , e par che vedano cogli occhi del 
corpo tutto ciò ohe la fede rende sensibile agli 
occhi deiraòìma! 

Mi resta, signore, a discorrervi degli arti- 
coli i più rilevanti e forse più necessarj <lella 
Religione. Benché quanto abbiam già veduto 
offra pii ed utili mezzi onde il 'male si eviti 
e si metta in pratica il bene, la debolezza e la 
fragilità umana son tali che, ad onta 4> tatti 
questi mezzi, l’uom cade continuamente e vio- 
la la santa legge. Qual sarebbe la nostra sven- 
tura ove la diviua misericordia non accorresse -io 
nostro ajuto per via di mezzi ancora più vali- 
di. a fin di rialzarci e fortificarci per Tavvenire! 
Iddio , ch’è pien di bontà , ce ne riserbò d’effi- 
caci, coir ajuto dei quali possiam di. bel nuovo 
rientrare e crescere nella sua grazia, ed in tutti 
i diritti del santo Battesimo. Tal è il sacramento 
della penitenza, tal è per noi il sacrifizio della 
Messa, il sacramento dell’Eucaristia. Questi sono 
tesori cui cì presentala Religione, fonti inesau- 
sti della sua grazia, tanto più inapprezzabili 
e tanto più degni della nostra venerazione che 
il divino lor lodatore halli proporzionati alla 
capacità dei deboli e degli ignoranti , nonché a 
quella de’forti e dei dotti. 

Il pregio infinito .di cui sono rivestiti ha da 
rendergli agli occhi nostri assai più prezìosi.Xie 
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preghiere puLbliche e particolari possono cer- 
ta ineote molto ottenere dal Signore, a propor- 
zione delia fede che vi si reca e delle altre di- 
sposisioiii. Ma codesti alti sublimi della Reli- 
gione, indipendentemente dal ricevere ciascnno 
in essi un premio proporzionalo al grado delia 
sua divozione, hanno jn se stessi una 'santità 
ed un pregio che son d’ un’essenza mollo e- 
levata , _e versano sopra di noi innnmerabili 
grafie. £ per questa ragione che la Chiesa ci 
raccomanda il frequente uso dei sacramenti ; 
la ragione n’è chiara : senza di. questi non si 
può ottener di salvarsi, e servono ad attirare 
le benedizioni del cielo sopra di noi. 

fiffeltivamenle, o signore, il Cristiano fragile, 
il qual non seppe conservare la grazia cui rice- 
vè col Battesimo, e che col trasgredire la legge, 
si rese schiavo del Demonio di Hgliuolo di Dio 
ch’egli era; l’iiomo che da erede del paradiso 
per mezzo di Gesù ’ Cristo, vedesi a cagion 
dello proprie colpe già decaduto, condannato 
alle pene eterne,* non ha altro spediente che 
quello di lavar queste nuove macchie nell’acqne 
salutarL-di penitenza.- Quest’ è la sola che ci 
resti dopo ohe abbiam fatto naufragio. Ma quan- 
ta luiserrcordia per parte di Dio/ Qual conso- 
lazione per l’uom ch’è debole e misero, eh’ es- 
sendo tanto inclinato al male sa così poco re- 
sistere, qual conforto è quello di poter servirsi 
di questo nuovo mezzo di redenzione! La Re- 
ligione c’insegna che Dio apre il seno 'della 
Sua misericordia ad ogni peccatore di buona 


3a 

fede ) che sia risolato correggersi, e confessi l« 
sue colpe con un penUmeolo sincero *, -ella ci 
fa sapere che Dio ^li perdona subito , e ch’ei 
lo accoglie coine no buon padre ricevè un fi- 
gliiiol ch’è*’penlilo. 

- Dio stesso è mallevadore di questa promes- 
sa; sarebbe un fargli ingiuria, ed un non aver 
giusta idea della paterna sua clemenza il du- 
bitare ancor s’egli abbiaci perdonato dopo una 
intiera e sincera confessione. Non dobbiamo 
diffidare di altroché della diffidenza nostra, per 
tema eh' essa jaon c’ induca 9 commettere nuo- 
ve colpe ; è con questa mira che abbiam da 
pregare di spesso, e per tutto il tempo del vi- 
ver nostro, onde ottenere la grazia senza della 
quale ci riuscirebbe impossibile di ben cou- 
durci. Dio 'si compiace del nostro peutimeoto, 
e nell* occasione ch’ei ci perdona, noi riiornia- 
mo a lui con un sincero dispiacere di aver pec- 
calo e colla ferma risuluziòn di correggerci. Que- 
st’idea dee dar la pace all'anima nostra, e dee 
portarci a muovere di bel nuovo dinanzi a lui 
eoo iuviolabile fedeltà. 

Questo Sacramento non solo è necessario 
per ricuperare la grazia, ma cì è utile ezian- 
dio .per conservarla ed a j alarci a cre'scere iu 
virtù, avendo esso due fini principali; uno di 
acquistarci la grazia la quale avevamo perduta; 
l’altro di portarci a correggere i nostri' difetti, 
facilitandoci l’esercizio delle virtù che vi sodo 
opposte. Ma quanti peccatori non vi sono, ch’eb- 
bero alcuni mouie'oli favorevoli , nei quali ab- 
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bandonandoai al dolore di aver fallito, coofes- 
saroDO i loro peccali eoo un pentimento vero, 
e poterono V con ragione esser convinti che la 
bontà divina aveali perdonali ad essi , e che 
non perseverarono poi luogo tempo in questo 
salutar pentimento, 6' ricaddero di bel nuovo! 
Sonovi più confessioni che conversioni , ed è 
più facile lo implorar con buon esito la cle- 
menza di Dio, che il difendersi dalla umana- 
debolezza. Ve ne ha degli altri, e questi sono* 
i più colpevoli, che sembrano prevalersi della 
sua facilità e perdonare per ricominciare da 
capo le loro sregolatezze , come se il tribunale 
di penitenza fosse un asilo aU’ombra del quale 
si potesse vivere nelTiniquilà. 

Il rimedio a tanti mali . consiste nella oura 
che aver si deve di vigilare su di noi stessi; di 
chiedere continuamente a Dio ch'egli ci sosten- 
ga colla sua grazia, di legger libri edificatili e 
di nudrirci della parola dì Dio : dì scegliere 
un confessore prudente in cui possiamo trova- 
re un amico degno di tutta la nostra fìducìa , 
al qu’cile possiam render conto della situazione 
deiraoima nostra, al qual confessarci de'nostri 
falli per quanto leggieri essi siano, a Hne di ave- 
re i suoi consigli nelle tentai;ìoni, e nei pericoli 
della vita. Oltre ’ai beni de’ quali andrem de- 
bitori a questa docile e sommessa condotta , il 
peccator dee sapere che, aveodo offeso Dio gra- 
vemente, non solo egli è obbligato di vegliare 
sopra se stesso eoo maggiore attenzione, ma di 
produrre eziandio frulli di penitenza. 
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Così sentono i Padri della Chiesa; essi di- 
cono che la vita* dì urr Cristiano .dev’essere una 
penitenza continua, eh’ è indispensabile -tanto 
per cancellare le passate colpe, quanto per per- 
severare nella virtù in avvenire. La preghiera, 
il digiuno , relernosioa , la mortiBcazione e le 
opere di misericordia hanno ad essere lo stato. 
abituale di duini che fu ingiusto abbastanza per 
lasciar Dio io abbandono, e per darsi io braccio 
alle sue passioni. Lo schiavo che fugge via dal 
Suo padrone, e che al suo ritorno non riceve 
se non carezze, dee raddoppiare di fedeltà, e 
compensare colla sua pazienza ed essendo som* 
mamenle applicato al lavoro, quel castigo cui 
la- bontà del padrone ha voluto pur rispar- 
miargli. 

Ma. siccome, ad onta della nostra ragione, 
la natura si sottrae a quanto può farla soffrire, 
Dio che sa che la debolezza nostra non con- 
sentirebbe che facessimo penitenze volontarie 
onde cancellare i. nostri peccali e prevenirne 
di nuovi, si degna supplire nella sua miseri- 
cordia alle mortiRcazioni, che da per noi non 
vorremmo imporci. Con tal vista ei ci manda 
le epidemie, la guerra , le liti , gU afianni, la 
povertà, ed oltre. a. lutto ciò quell’ ioRuito nu- 
mero di malattie elle sogiiootf assalire gli nomi- 
ni.. Chi mai potrebbe annoverare i mali ai quali 
andiamo soggetti? £ chi è di noi che non paghi 
il suo tributo di dolore? Il peccatore che invec- 
chiò nell’ iniquità, al quale i suoi proprj rimorsi 
rimproverano la sregolatezza della sua vita, dee 
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ricoooscere ch’egli marita d’ esser pnoito e di 
ricevere cóQ rassegnasioDe il castigo ch’ei noa 
avrebbe avuto, il coraggio d' im[>orsi «gli stesso; 
dee stimarsi felice di soddisfare io 4ai guisa in 
questo mondo, nn debito, .ch’egli ayiebbe paga- 
to oelfahro con eterni tormeolù . 

Questa sonimessiooe volontaria, questa ras- 
segnazione filiale ad ogni sorla di ovversilà oi 
addita liu ordine ammirabile negli apparenti dis- 
ordini, che si permetlono.^e:-pk> nel mondo. 
Questa virtù, una delle piot^rìleyantijnbeJa no- 
stra Religi oo ci‘ prescriva, cf.ia pazienza ch’é 
figlia delle tribolazioni, dice '<Snn Pao/o. Il Cri- 
stiano deve soffrire , o aver i’ intenzione di sof- 
frire per l’amor di' Dio* tutto quello 'che Dio 
gli ha ordinato ch’ei soffra. Così sempre fecero* 
i Santi, i'qnàli seguono qùei modelttK che gli 
anima col di lui esempio, ohe per mezzo di 
quanto sofferse egli stesso, e co’ suoi languori 
iosegoò^ loro a portar la sua Croce. ,,11 Signore 
soffersé per noi., dice San Pietro^ acciocché noi 
abbiamo a seguir forme sue. „ Bisogna aver' for- 
za nelle tribolazioni della vita, ed esser certi 
che più che noi soffriamo per l’ amor di Dio , 
più grandi saranno le ricompense che. avremo 
a ricevere. Beati quelli che piangona perqhè 
saràn''consolati* dice Gesù Cristo (i.) per con- 
forto degli afflitti. - 

^ la nostra fede. fosse viva , noi riconosce- 
remino eh le ti ibnlazioni sono la via più sicura 
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0D(1' olteoere le ricompènee ioGnile che ci aspet* 
tane ,^6 saremmo i primi a cercarle, li mag* 
gior moti.vo conforto che possiamo avere-, 
è d’essere beo cófivioti che Dio sa meglio di 
noi ciò che, ci conyiene per essere virtuosi e per 
. salvare le anime nos.tre, e che per conseguenza 
v’è fo|iià a mormorare conira la Provvidenza. 
L’esperienza ci prova che la prosperità è ordi- 
nariamente il priiicipir# della prevaricazione', 
mentre Je afflizianL-coirumVIiarci , e còllo stac* 
carci <dài falsi beni, son quelle che* ci richia- 
mano a Dio. La natura corrotta vorrebbe che 
la via del cielo fossé tutta piena di fìori. Beato 
colui che riceve con «ssegnazione tutto quello 
che Dio gli manda ! li mio .disegno non è per 
anco di discorrervi oggi del sacramento della 
Penitenza; he parleremo quando' sarete dispo- 
sto a fare una confession generale', -e vi spie- 
gherò allora quali condizioni 'essa esiga , ma 
era cosa indispensabile' di parlarVene a fine di 
abbracciare in tutta l’estensioQ sua Io spirito e 
disegno della nostra Religione. 

Ne xiico altrettaolo per ciò che risgnarda il 
' sacrifizio della Messa'. Essa è il mezzo più 
convenevole e più efficace a fine di rendere q 
Djo iPcuko che a lui conviene, ed ottenere 
le grazie della* sua misericordfh. Il santo sacri- 
fizio è ben superiore ad ogni conforto, poiché 
• venne '^stabilito dallo stesso Dio, ed egli iu 
che ce ne prescrisse la pratica. Iu esso rinno- 
vasi la cena del nostro divia Salvatore, allorché 
questi consacrò il pane' e il vino, e distribuì agli 
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Apoaloli il suo corpo e il suo sangue , sotto le 
spezie sacmnentali; quel corpo ch’egli era per 
dare beotoato ai tormenti a lui, preparati dagli 
Ebrei, e quel sangue ch’ei dovea spargere per 
la remissioue di nostre colpe. Allora egli rac* 
comandò ai Discepoli che rinnovassero la me- 
moria della sua passione, dicendo loro : Fatelo 
in memoria di me, ed e^li inslituì questo santo 
sacramento, e questo augusto sacriBzio. 

Sappialo che gli Apostoli obbedirono ad un 
tal ordine. San Paolo insiste sulla purezza e 
sulla divozione del Cristiani che si portano ad 
assistere alla Messa del Signore ; e vediamo 
negli atti degli Apostoli, ch’eglino lo fecero col 
maggior rispetto e colle più vive azioni di gra- 
zie. Qual è il Cristiano affezionato alla sua 
Religione, che non si riempia di quei senti- 
menti ond’ei sarebbe stalo penetrato', se aves- 
se avuto la felicità di sedere a quella mensa ce- 
leste e di ricevere dalla propria mano dal suo 
Redentore il divino suo corpo, il prezioso suo 
sangiie? Veneson forse molti, diceva San Gio- 
vanni Grisoitomo al popolo di Antiochia , i 
quali abbiano veduto coi loro proprj occhi l’a- 
spetto 0 la persona di Gesù Cristo? Ebbene! 
ogni qual volta andiamo a Messa, e participià- 
mo dell’Eucaristia, noi lo vediamo realmente 
nel sacramento. Non solo ei permétte alla fede 
nostra che godiamo della di lui presenza, ma 
che eziandio lo tocchiamo e lo riceviamo nel 
nostro seno. Quali sentimenti non ha da inspi- 
rarci l’idea ch’egli è là presente nell’ iste ssa 


Oigitljed 




^ . 


38 * 

guisa appunto ch’egli Io era aH’ultima cena che 
fece co’ suoi DiscepoU! ^ * 

•La Messa è anche. la commemorazione della 
sua pacione,- ultimo sforzo del suo amore pe-' 
gii uómiuì. L’Apostolo ci dice: ogni qual volta 
mangerete questo pane e berrete questo calice, 
annunzierete la morte del Signore, sintantoché 
egli vengavi a giudicare. Quindi il Cristiano 
che assiste alia Messa, deve aver di continuo 
dinanzi àgli occhi ii grande spettacolo del Cai* 
vario;egIì dee vedere il suo Salvalolre sulla croce 
spirante, 'Spargepdo il sangue suo per redimerci. 
La Messa contiene le due 'principali azioni del 
Figlinol di Dio: una' è l’Eucaristia , io quanto 
ci porge -quel pane celeste che nutre le anime 
nostre, e nella virtù le sostiene; l’altra è il 
sacrifizio offerto da lui per cancellare lutti i 
peccati. cui la nostra fralezza ci fa commettere 
applicandoci i meriti di Gesù Cristo quando 
siam bene disposti per riceverli. Ecco perchè 
veder dobbiamo in questo sacrifizio il più au< 
gusto, il più rilevante, il più utile degli alti del 
Cristiànó, sia che vogliamo adorare Iddio io 
una guisa più' perfetta, o domandargli le grazie 
necessarie per non offenderlo ed ottenere ilper> 
dono de’ nostri falli, sia- perchè^ questo è nel 
tempo stesso il mezzo ii più acconcio di ringra* 
ziàr Dio de’suoi'benefizj. 

- Per .comprendere lutto il frutto che ritrar 
si può dalla Messa-, basta che se ne esamini il 
pregio. Essa è il vero ed unico sacrifizio dei 
Cristiani, è il rinnovellamenlo dell’ ineffabile 
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tacrific'io,che Gesù Cristo offrì a Dio, allorché sui* 
la croce. diede la sua vita pegli uomini. Furoo- 
YÌ sacrìBaj siu dall’ origiue del mondo; gir no- 
miai in ogni tempo immolarono 'ed t>fler8ero 
a Dio agnelli^ quadrupedi, uccelli. Era questo 
un tributo di'quaolo .esisteva , cbe rendevasi al 
suo potére sovrano;ed untai sacrificio, una tale 
obblazioae degli aoimali fatta a. Dio, era il sim- 
bolo della disposisione dell’uomo a sacrificargli 
ogni cosa persino la sua propria vita a fine di 
piacergli e plécarlo. Oli atessi Gentili aveano i 
loro sacrificio e la tradizione universale ci fa 
sapere cbe quello era il solo mezzo di rendersi 
propizia la Divinità. 

'X’Apoa|S>lo , e dopo lai i santi Padri ci haa 
detto 'che qneìaacrifizj fatti dai figliuoli di .^da- 
mo’ e dagli Ebrei, non arano altro che il sim- 
bolo e la figura-.di qaeiÀo sacrifizio d’amore, il 
quale ci era preparato. Bisognava che Gesù Cri- 
sto, rappresentato’ dalJ’agoello che gli Ebrei im- 
molavano e mangiavailo nulla lor pasqua, si of- 
frisse egli stesso di morire per noi, a* fine di re- 
dimerci dal peccato e rimetterci nei diritti del- 
la gloria «he. avevamo* perduti. I profeti avea- 
DO predetto che i sacri fizj di sangue sarebbero 
aboliti, e che a quelli sarebbe sostituito un sa- 
crificio piu puro e più spirituale. -PaNdcZs ave- 
va annunziato che il Messia, sarebbe pontefice 
secondo l’ordine di Melchisedecco , cioè secon- 
do l’ordine«di quel re sacerdote., il quale non 
offeriva 9 Dio animali immolati, ma Solamente 
del pane e del vino: e Gesù Cristo- servissi del 
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pane e del vino per la (ranenstaneiaKione dei* 
l’uno e deir altro nel'.corpo e nel sangue suo. 
L’ animale che offerivasi à T)iò néglì antichi 
sacrifisj 'veniva chiamato olocausto , o sia vitti* 
mBj ed il Figlinolo di Dio che prese carne e 
si fece uomo, si offrì à Dio per noi sulla croce 
come una vittima imYnacolata. D’ allora in poi 
egli non cessò mai di esserlo, e lo sarà sinché 
esisterà il mondo, sintantoché ì sacerdoti della 
santa legge consacreranno sotto le spesi*^ del 
pane e del vino. 

Negli antichi sacriBs] era d’uso che quello 
che dava la vittima, avea diritto di parteciparvi 
‘mangiandone una porsipoej come'uo segnòche 
quel sacriBzio.era suo, e ond’ottéoere permes- 
so di esso le grazie ch’ei domandava. Nel no- 
vello sacriBzió dell’altare, in cui Gesù Grisln 
'si offre per vittima all’eterno suo Padre, egli 
permise a tutti i Fedeli che potessero parteci- 
pare alla vittima , e mangiassero e beassero il 
corpo ed il‘ sangue ch’ei sacrlBcòanl Galvano; 
questi ei gli offre di bel nuovo per loro. Ecco 
il segno che il sacriBzio venne offerto per essi. 

' L’esposizione sdi quésta verità ha da farcì 
riconoscere quanto sia ammirabile e divina la 
santa Messa. Con quanta divozione non si dee 
celebrarla ed udirla ! In qualunque luogo il 
santo -Sacramento si trovi, sia ne) tabernaco- 
lo, sia suU’allare, o lo ai pòrti io processione, 
'o come viatico, noi. dobbiatn considerarlo come 
sul suo trono di misericordia, ubbiam da ado-^ 
rarlo e da- chiedergli le'sue grazie. Io ciascuna 
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QSte icircdiflfbEe noi possiamo sperar di 


nonché il «possente suo aiuto per la 
buona condotta dr nostra vita; ma Pou V4;cir* 
cosft^aa ohe ci porga il vantaggio cni la Messa 
ci ofFia. la tutte queste circostause l’aiionedel 
Grisliano, il -qual dirigesi a Gesù Cristo, non 
ha altro merito che quello del fervore e della di- 
vozione di chi lo implora ; questo -è .ciò che i 
teologi sogliono addita^e.-còira «spressìone ex 
opere operaniis; mentre *ia Messa ba in seme* 
desima un mèrito intrinseco il qual si applicasi 
Cristiano che la ascolta con buone disposisioni, 
ed al mioistro che ia celebra: ex opere operaio. 

La buona .disposizione dell’ uno e dell’ adtro 
è senza dùbbio necessaria a fine di raccoglierne 
il frutto, di render grazie a Dio dei iienefizj 
ricevuti ed ottenerne di nuovi; ma il Conseguir 
queste grazie deesi alla virtù ed alla forza, ov- 
vero all’effioacia del sacrifizio incruento per- Se 
medesimo, poiché il Figliuolo, di DiodestinoUo 
spezialmente ond’applicare gl’infiniti suoi me* 
riti a quelli che lo celebrano degnamente. Se i 
sacci fizj dell’ antica legge che non erano che 
figura della nuova , erano una fbute perenne di * 
grazie ; e che non hanno eglino a sperare i 
Cristiaoi i quali offrono a Dio creatore della 
natura nuu giàviUime d’uccisi aaimalij ma I a* 
DICO, il diletto suo Figliuolo ,rìmmacoiato Agnel- 
lo pél cui mezzo si ottengono le grazie tutte 
Agnello il di cui sangue è tanto prezioso che 
1* più piccola paste basta a cancellare le colpe 
di uh milione di pecualoriP 
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.Benché non si possa offerire a Dio nè uq 
più-santo nè un più gradilo olocausto, éd esso" 
abbia in se medesùuoun pregio infinito; il suo 
pregio, quando si applica al Cristiano, è più 6^ 
meno esteso, secondo la di lui disposizione par- 
ticolare e secondo la maniera onde si degna Dio 
di accettarlo. Yi partecipa tosto la Chiesa, vale 
a dire, l’universalità dei Fedeli pei quali viene 
offerto -a Dio il sacrifizio; è lo stesso de’ morti 
che vengono soccorsi nlalle'' preghiere dei vivi. 
La Chiesa crede cosi, in ciò fondata sulla tradi- 
zione di tutti i secoli, e sul libro dei Macca- 
bei. Egli è certo egualmente che quelli che ven- 
gono nominati dal sacerdote, o ai quali egli ha 
l’iòtenzione d’applicare l’offerta dell’olocausto, 
vi partecipano quand’anche non fosser presenti 
ove. però abbiano le dovute disposizioni. Il gra- 
do, di grazia che ciascuno, qualunque ei sia, uè 
riceve, è un secreto che Dio volle riservarsi. 

Il tesoro è infinito, ma la ripartizione di esso 
dipende dall’accettarlo che Dio fa e dalla vo- 
lontà di Dio; ciò che ci dee importar di sapere, 
si- è che non havvi preghiera alcuna ch’ei ri- 
ceva più favorévolmente del santo sacrifizio del- 
l’altare. 

I giusti non sono i*soIi che siano obbligati 
ad assistere alla Messa nel giorni di festa; que- 
st’ obbligo, risguarda tutti i Fedeli, anche quelli 
che si riconoscono rei di peccali gravissimi. Im- 
perciocché quantunque sia véro che la Messa non 
infonda la grazia saotificaote in dii l’ha per- 
duta, e che questo eXfÌBUo , secondo 11 Concilio 
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di Trento, non appartenga che al sacramealo 
della Peoitens», non ostante ii peccatore che vi 
assiste rispettoso e compunto, benché sia indegno 
di offrire una viltiòad sì para e si santa, può 
chiedere e può sperare le graàie che lo ecciti* 
no al pentimento, e lo conducano al santo tri* 
banale. Una tal preghiera, fatta ehe. sia con un 
* suor sincero, è d’ordinario ascoltata, ed ima 
volta che le catene. del peccato siano spezzate, 
le grazie piovono in maggiore abbondanza. 

Essendo la Messa un sacriBzio di propizia- 
zione, benché non cancèlli"^ i peccati mortali , 
essaci merita il perdono delle colpe veniali, 
allorché le detestiamo sinceramente. Essa attira 
su di noi le. grazie spirituali e temporali'che 
nelle nostre necessità o' nelle disgrazie nostre 
ci ponno far di bisogno. Quest’ ineffabile sacri- 
fizio ce le ottiene, purché la upsU'a preghiera 
sciolta da qualunque amor proprio non abbia 
altro fine che la brama di santificarci, e di ser- 
vire -Iddio con tutto lo zelo di cui siam capa- 
ci. Tutte queste verità vengono iodicale nelle 
preghiere medesime delta Messa. . 

Ma v’é gran differenza fra quelli che assi- 
stono solamente alla Messa, e quelli che parte t 
cipano alia santa Messa, [ primi ove siaào esenti 
da peccati mortali e.pentiti .delle, toro veniali* 
tà, ricevono sommi beni e possono domandare 
a Dio con un atto particolare i;h’ei* loro appli- 
chi i meriti del corpo e del saogne di Gesù 
Cristo, eh’ é'ssi non hanno, la felicità di ricever 
re; questo è eiò dhe chiamasi copiùQioae spirU 
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tuale. Un tal alto, fallo che sia con raccogli* 
mento, eoo desiderio' e con dkozione , riesce 
iofinitameote salutare. 

'Ma là comunione aacraméntaro è il. primo 
tesoro delle .grazie, poiché per essa ìt Cristiano 
riceve' il corpo ed il sangue del suo Salvatore. 
Questa comunione, eh' è indispensabile nel ce* 

, iebfaote a fine di consumare il sacri fizió , è H 
mezzo uode i frutti di esso vengono comuoicati 
ai Fedeli. Non hanno.questi alimento più soli* 
do, nè piu proprio a sostenerli nella vie. pe* 
rigiiosa del mondo. Se i Santi , se gli uomiui 
religiosi possono serbarsi immuni da cólpe, sé 
resister possono alle teotazioui,v se le azioni loro 
riescono care a Dio essi Io, debbono intera* 
mente a 'questo pane di vita il qual sostiene la 
debolezza. della loro natura; e poono sperare 
che questo la fortificherà sino al fine, poiché 
il Signore stesso disse loro : chi mangia questo 
. pane vivrà elernaoleote. - 

'Abbiam per ora parlato abbastanza di ciò che 
concerne la penitenza, la Messa e la comunione. 
Quando sarà - giunto il momento dì consumare 
questi atti che sono i più sublimi 4oi Grislia- 
uèsimo, potrem discorrerne più particolarmea)^ 
te ancora. Credo avervi dato un’ idea generale 
della Religione senza aver però detto quanto 
avrei potato dirvi. Il tempo- e le circostanze mi 
procureranno l’occasione di svilupparvi successi- 
vamente ciò ch'è necessario conoscer e; e spero che 
la grazia del Signore e la lettura de’buoui iibri 
saranno quelle^che v’ istruiranoo compiutamente. 
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Ma giacche sapete a memoria quelle impor** 
taoli orazioni ch’io aveavi raccomandate, vi pre- 
go ripeterle meco insieme. Ahimèl carh Tee Jo* 
ro, sappi che questa inaspettata inchièsta mi 
turbò; rientrai in me stesso e tentai .di racco* ' 
gliérmi. Dopo un momento di riflessione, Je 
ripetei filate senza fermarmi. — Vói le sapete 
bene, mi disse il padre , èd ormai possiamo in* 
comidciare i nostri esercizj. Abbisrmo detto jer 
l’altro che il primo nostro atto doveva essere 
il rinnovare i voti dei Battesimo, onde entrar ' 
di bel nnovò nel seno delia Chiesa ch’è nostra 
madre ;che a tal erfcllo réddeasi necessario recitare- 
cfon fede e divotam'eote il Credo, ch’è il sim* 
bòlo degli Apostoli e la professione di fede del 
Cristiano. 

.Quest’àt lo,, signore, è di sommo rilièvo. e 
richiede da parte nostra che sia solenne, poiché 
da ùb lato noi domandiam' perdono a* Dio di 
aver abbandonata la sua Chiesa, dopo^ la-grazia 
inelTabile ch’ei c'impartì col farsi nascere nel 
di lei seno e col reodercl puri e mondi lavan- 
doci nelle sacre acque della rigenerazione; dall* 
altro canto detestando la nostra apostasia, dob- 
biam rinnovare a Dio i giuramenti che aveva- 
mo a lui fallii e giurargli fedeltà di bfil nuovo 
colla ferma intenzione di. vie meglio adempire * 
il nostro novello impegno. 

Voi ben vedete quanto sia grande quest’at- 
to; esso contiene dei nuovi obblighi che noi 
siam per incontrare ^erso Dio ; siamo per do- 
mandargli ch’egli esaudisca i voti nostri ; che 
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ci riceva nel Bno seno e ci tratti eoo misericor' 
dia. Quantunque Dio sia colla' immensità sua 
da per tultòi^e da per taìtò egli' ci possa aacol* 
tare, la Chiesa vuole «ilie, quandd si possa far- 
lo , ai compiano gli aiti di Religione in quei 
luoghi che vennero da lei consacrati all’eseroi- 
sio del suo 'culto. La casa della preghiera è il 
santuario ove Dio riceve le nostre domande e 
dovegli ascolta piu .favorevolmente i sospiri di 
un cuore pieno di pentimento. 

fu questo monastero fu consacrate oo' luogo* 
ch’è destinato a seppellirvi i morti della casa, 
ove i loro corpi aspettane il, momento delia ge* 
oerale risarresione; là 'si è costruita una cap> 
pella, in cui reodiamo ad essi gli ultimi ufficj. 
Y’abbiamo tin^imoiagiae degna dì venerasioue, 
quella dì Qesù Cristo crocifìsso, al quale indi- 
rizziamo le preghiere che sogliam fare per essi. 
I viventi si portano iu questo luogo quando 
vogliono io mezzo a quella . sepoltura ben pene- 
trarsi del peosier delia morte, o qaaadb, fatte 
le solile preghiere, sogliono cercar presso Dio 
qualche pàrticolare couforto. Il luogo è solita- 
rio e opportuno ; domani , se il permettete , io 
vi ci condurrò quando uoù vi sarà nessuno, e 
potremd eseguire ciò che abbiam desidero di 
fare.- • ■ , 

Il mio scopo è (|i ricevervi n nome della 
Chiesa, e d’ ammettervi nel di lei sonò, perchè 
adesso voi ne siete accora lontano. Ve ne siete- 
escluso di per voi stesso, e voi più uon godete 
di quei doni che il cielo cqmparte pel* dt lei 
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mesto. Voi oon partecipale più al fratto delie 
preghiere ch’ella suol fare pei Fedeli , poiché 
non siete più nella sqa comanioDé; ma dall’i» 
stante che il pentimento vostro e Le vostre prer 
ghiere àvrannovi richiamato nel di lei seno, 
avrete parte a’ suoi saorifit)' ed 'aUe tue buone 
opere: tal è il vantaggio dei Cristiani, eglino, 
partecipano tutti alle preghiere di ciascheduno. * 
di loro; eqpanto non sono esse forti e possenti 
presso Dio le preghiere e |e suppliche di una 
sposa pura e diletta la qual nel sno seno rac- 
chiude gli efettiche amano per tutta Teternit^! 

Risposi ai padre eh’ io mi addattava k 
quanto' sarebbe per prescriverlnì ; pronto sem- 
pre a seguirlo, e a far tatto quello che mi or- 
dinas8& *~r Ebbene, ei mi disse levandosi, questa 
notte raccomandatevi a Dio , invocate Maria 
di lui Madre, San Giuseppe e il vostyo.Aogelo 
cnstòde, pregateli che vi assisltmo io codesto 
atto solenne , cop ' cui siete per consacrarvi di * 
nuovo a Dio; dimandate ad essi che siano i 
mallevadori delle promesse vostre. Pensate che 
questo giorno é il giorno il più rilevante di 
vostra vita: voi siete per fare il primo passo sul 
cammino che conduce all’eterno bene. — Il 
padre si ritirò e. lasctommi nell’ asppttaeione 
dell’indomani, chiedendo a D|o. ch’egli termi- 
nasse l’opera cui la sua misericordia erasi de- 
' gndta d’iocomiaciare. Addio, caro Teodoro, ' 
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LETTERA. XX. 

• - • • 

Il Filòsofo a Teodoro i- 

T *■ . 

'Xo aspettava il padre, mio caro Teodoro i con 
UB tarbaniento indicibile. 11 niio cuore èra 
agitalo come quando si sta per esigere .iin’ a- 
ziooe grande ed eSlraordinaria. La mia inquie* 
tiidiue non mi lasciava la menoma tranquillità, 
ed io camminava a graa passi per la mia came- 
ra. Talvolla credeva non èssere apparecchialo' 
abbastanza per un* impresa così diffìcile, noa 
persuadeami di poter sostenerla; era in preda 
alla pili crudele incertezza, ed alla più* viva 
ansietà. Il padre comparve , e la presenza di 
quest’uomo angelico non tardò a tranquillar- 
D)i. QueU’aria religiosa e quel carattere di san- 
tità ch’era impressa nella sua fìsonomia risve- 
gliarono in me vivamente le rimembranze di 
quanto egli mi aveva detto: non ci vollé di più 
per isbandire le mie irresoluzioni ; mi sentii ben- 
tosto un coraggio affatto nuovo, e mi disposi a 
seguire il padre. 

Ei mi condusse in diversi corride) sino ad 
una scala per la quale scendemmo; giunto ab- 
basso, mi trovai in un salone cinto da un gran 
numero di sepolcri in cui riposavano i padri 
del monastero. Questo luogo non veniva illu- 
minato che da una piccola lampada, la cui luce 


cadeva principalmeote sa 'di un gran ctooiBsso 
posto sull’altare io aIto>nel .ceòtrq deiredìBcio. 
La vista ioaspeltata di un Squadro che per sua 
Datura inspirava un reiigiosò terrore bjÌ nom* 
mosse a segno, che fecemi abbrividire. Non so 
se il padre* se aerala aócòrto e ini disse; £ il 
nostro Dio, ma è uQ Dio di amore,* di miseri- 
oordi&iT . 

Egli si* pose io ginocchio , io Tecì Io stesso : 
e meotr’ei fqceva'la sqa preghijera, mille rapidi* 
e confasi pensieri Decaparono la mia ménte. Io 
provava seotimentr di terrore-, e di sorpresa, di 
■religione e di orrore uno dopo l’ altro: voleva- 
conversare eoa Dio, e darmi ad atti di Reli- 
gione*; ma ad onta. del mio desiderio e d’ ogni 
mio sforzo, m’accorgeva quaiito ancora vi fossi 
estraneo. L’anima mia non ne avea preso per 
anco l’uso; quegli alti non potevano aùcora es- 
sermi familiari. . ' 

Ma ricordandomi ch’io ben sapeva , ed era 
convinto che Gesù. Cristo era il mio Dio , e 
ch’egli era morto per amore di me; quest’idea 
m’inspirò un profondo orrore di me medesi- 
mo. La mia perversità^mi pareva indegna di 
perdono, e indirizzandomi direttamente a Ini, 
esdpmai dal fondo.del cuore: ajuto! pietà, mio 
Dio l Nel tempo stesso versai un torrente di 
lagrime, e come se uq tale sforzo mi avesse 
oppresso eccessiva mente , io ini seotii mancare, 
ricaddi in un mesto silenzio, in una totale e- 
stinzione delle mie facoltà. Ignoro s'io sia ri- 
masto molto tempo in tale stato; ma il padre 
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che si alzò mi fece seder su di un banco che 
ci slava dappresso, e ini parlò. in lal'tnaniera: 
— Noi siamo in* chiesa, o signore, ed aita 
presenza del nostro. Dio. Hgli ci' ascolta, e tut* 
to il cielo sta forse attento a quello che siatu 
per fare. La sua misericordia .qui vi condusse, 
essai V* ^inspirò il desiderio di rientrare nel 
seno della Religione. La Chiesa, ch’.è Figlino- ~ 
la di Dio ed è sposa di Gesù Cristo, penetra- 
ta continuamente* dei di. lui spirilo, nulla de- 
sidera ad esempio del -celeste suo sposo con 
più d'ardore che di ricondurre all’ovile l’a- 
goella smarrita. ?da come suo n^inistro io devo 
prima spiegarvi che cosa sia Ja Chiesa, e quali 
siano gl’ indispensabili doveri -de’ Fedeli verso 
di lei. . . • 

E la Chiesa un corpo mistico. Tulli i Fe- ' 
deli ne sono membri; Gesù Cristo che la fon- 
dò col divino suo sangue è il capo, di questo 
corpo. Àilorchò sali al cielo, ei io diede tutto, 
il suo ^potere*, assicnraodula . che- quanto ella 
sciorrehhe sopra la terra verrebbe sciolto nel cielo; 
Ei le promise una protezione che non ha mai 
da cessare, dicendole cj)’ei sarebbe con lei sino 
alla consumazione dei. secoli*,- le impartì la sua 
autorità; dichiarò che colui che noti tolessedare 
ascolto alla Chiesa ricuserebbe di ascoltar lui 
medesimo; la scelse per diletta sua sposa, poi- 
ché ella porta nel suo. seno gli eletti ch’egli 
amò sino dall’eternità; inviolle il divino suo 
spirilo ond’ella, seotenziando a guisa di oraco- 
lo, potesse interpretare ogni verità. Dietro que- ' 
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sii tiloU polete Lea giuJìcare quali diritti ella 
abbia sui fìgliuuii da lei addottali, e quali obbli* 
glii ci vengono imposti come Cristiani! • ' 

Allorché dunque entriamo nel di lei seno 
per via del Battesimo, noi ci dichiariamo vas * 
palli suoi, e dobbiamo obbedire a lei siccome a 
nostra sovrana. Noi siamo suoi membri, e noi 
dobbiam sostenére il corpo mistico di Gesù Cri- 
sto del quale facciamo parte. Ella è la nostra 
sovrana , poiché Gesù Cristo lasciolla dopo se 
investita di tutto il poter suo; e nostra madre, 
giacché secondo Sanf /égostino^eWa ni rigenerò,^ 
in. Gesù Cristo, 'poich’egli la fondò e se ne. 
è costituito capo. , - 

Come sovrana c’impone leggi, emana decreti 
e sentenze, e. ci governa col divino spirito, con- 
formandoci. alle massime del Vangelo. Come 
madre, ella ci porta nel suo ^enò, ci è prodiga 
d’ajuti spirituali, ci assiste nei-nostri bisogni, e 
veglia su di noi colla più affettuosa e più co- 
stante attenzione. Come, corpo mistico di Gesù 
Cristo, ella ci congiunge a questo capo ado- 
rabile, al quale serve di canàle pei torrenti 
di grazie ch’egli versa sopra di noi: ella ci co- 
munica. tutù i meriti del suo sangue, e ci guida 
fiualmenle alla gloria. Quali ragioni, quali mo- 
tivi per far che abbiamo ad amarla e da predi- 
ligerla! . 

Non puossi dubitare che Gesù Cristo non 
desse alla Chiesa questo sovrano potere quan- 
d’egli disse agli Apostoli che la rappreseulavaoo; 
Tutto quello che voi legherete o sciorreie sopra 
Tom. V. 4 
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la terra sarà legato odisciolto in cicloni). Vale 
a dire* tatto ciò che v*oi giudicherete, tutto ciò 
che determioerete , tutto ciò .che ordiderete io 
materia dì dottrina è di disciplioa, verrà confer- 
mato e ratificato io cielo di 'maniera che qua- 
lunque gindiaio prononiiato o qualunque ordì- 
ne dato dalla Chiesa, deeai considerare come ae 
fosse emanato da Dio medesimo. 

Quest’autorità è cosi estesa che non havvi 
alcuna umana possanza che non le sia subordi- 
nata. Non è che la Chiesa pretenda oltrepassare 
i limiti che il di lei sposo, assegnòlle , nè ecce> 
dere i diritti ch’egli le conferì. Il divin Sai* 
valore dichiarò positivamente che il suo regno 
non è di questo mondo , volendo dire con ciò 
ch’esso non è temporale ; ed è in conseguenza 
di questo ch’ella senza innalzarsi al disopra del- 
l’aatorità degli uomini, senza voler diminuirla, 
si mostrò sempre gelosa di mantenere i suoi 
diritti e T obbedienza che le si deve. Tal* è il 
sentimento dei dne più grandi oracoli della 
Chiesa: ,, Sommellansi tatti, dice San Paolo y 
alia potenza supèriore perchè questa è stabilita 
da Dio , e chi le resiste resiste a Dìo stesso e 
si attira una meritata- condanna.» San Pietro 
c’insegna che dobbiamo obbedire ai nostri su- 
periori, sia al sovrana ch’è il capo di tutti , sia 
a quelli che comandano, e agli altri delegati 
che sono investiti del poter suo. 

Ma quando si tratta del' potere spirituale 

(i) Maf. XVIII. i8. 
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allora tutti haooo Ja cedere ed umiliarsi , dal 
monarca- posto sul trono 'sino a colui che tra* 
acinasi nella polvere; l’aomo forte ed il debole, 
il dotto e l’ignorante denno riconoscere tutti la 
sovranità delia Chiesa , ed avere per lei la ri- 
spettosa sommessione , che lo è dovuta , sema 
eccezione di luogo , di grado e di circostanze. 

Siffatta potere è così al disopra di tutti 
gli altri , che gli uomini non- ne conoscono al- 
cuno che possa agguagliarlo. Non v’è sovrano, 
uoD'v’è potentato che eserciti sulle anime uo 
diritto cotanto esteso ; nessuno può sforzarmi 
a credere tutto ciò ch’egli crede, a pensare tutto 
(juelio eh’ ei pensa , o a condannare interior- 
luénte quant’ei condanna, 0 ad apprezzare quau- 
t’egli apprezzd. £ vero ch’io debbo conformar- 
mi eoo uno spirito d’obbedienza, per quanto 
io possa, a tutto ciò eh’ essi ' giudicano o iui- 
pungono ; ma siccome io so che sono nomi- * ' 
ni e soggetti a fallare, se io fatto s’Iogaonano, 
per me riesce impossibile di pensare come 
pensano essi. ^ 

La Chiesa come quella eh’ è infallibile , è 
la sola che possa dire: credete la tal cosa, eob- 
bligarci a crederla intimamente e nel fondo del 
nostro cuore a segno, che non -possiamo nò for- 
mare il menomo dubbio , nè discutere od .op- 
porre obbiezioni di sorta a ciò ch’ella ha giu- 
dicato, o deciso. Quand’ella ha parlato, là mente 
la più sublime nonché la più limitata dee arren- 
dersi, iuiperciocchè nè l’una nè l’altra ha alcun 
diritto d’esaminar quello che decide la Chiesa. 
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Se fessevi cHi rifiutarle osasse una tal sornmes* 
sione, ella ò>iò diritto di trattarlo 4M)me ribelle, 
e separarlo dalla, sua comunione; questo ella fa 
cogli eretici indocili , colle agoelle. traviate o 
perdute , allorché la misericordie dei Signore 
non le riconduce aU'ovile. Dimandiamogli que- 
sta grafia , e soprattutto chiediamogli per noi 
la semplicità- della fede e una- docilità di spi- 
rito che cì preservi da un simile traviamento. 

Dobbiamo amare altresì la Chiesa -nostra 
Madre come essendo noi suoi fìgiiuoli. Diceva 
un Profeta : Un padre potrebbe egli mai di- 
, menticarsì il figliuolo ch'egli ha messo al mon- 
do? Voltando il senso della proposizione; senza 
dire il contrario., io vi dirò : Un' figliuolo po 
Irebbe egli dimenticare la madre che io portò 
nel suo seno , alla quale ei va debitore della 
vita e delia esistenza? Quella madre che abban- 
donasse il proprio figlio e non lo trattasse con 
bontà sarebbe indegna di un nome sì caro; ma 
il figliuolo che nega sna madre, e che la tratta 
con indifferenza, agisce direttamente contro alle 
leggi delia natura, non che contro a quelledella 
ragione. Se consideriamo la condotta della Chie- 
se verso di tutti i Fedeli , e chi può dubitare 
ch’ella non ci sia larga di tutte le attenzioni o 
delie più tenere cure di una vera madre? 

Da che nascemoio ella ci rigenerò eoo Gesù 
Cristo per vìa del Battesimo: ella c* impronta 
del suggello di Dio, ch’èil carattere della fede; 
ci ticeve fra le sue braccia , ed assume l’inca- 
rico di darci il latte spirituale. Ella nel corso 
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di nostra vita mette in opera o^i suo mezzo a 
fine d’.islruirui, d’ammaeàtrarri e dirigerci nella 
via del Signóre, e farci rientrare in quella se per 
disgrazia ce ne fiissìmo allontanati. Quanti mezzi 
• non ci presenta! quante preghiere non: innalza 
ella à Dio! e quanto non moltiplica ella i suoi 
sacrifizj e le offerte! Non si occupa d’altro che 
di soccorrerci -nei bisogni nostri, non pensa che 
a persuaderci di vegliare attenti ani nostri in- 
teressi eterni, i soli che siano i veri. In taluni- 
sa vegliando e adoprandosi continuamente per 
noi , ella ci guida io lutti i diversi stati della 
vita. 

Alla morte poi raddoppia di vigilanza ; ed 
è allora, è in quel pericoloso passaggio ch’ella 
spiega il suo materno amore in tutta la sua 
estensione. Apre tutti i suoi tesori, spogliasi di 
tutti i poteri suoi in favore di quei ministri 
che assistonci , ad essi confida ogni suo diritto 
per perdonare ed assolvere. Ascoltiamo come 
tenera e dolce allora ella parla: con che pre- 
mura, con che alfetto non si esprime ella nella 
raccomandazione che fa a Din dell’anima di no 
nioribondoP Ah! nulla esiste che sia tanto com- 
movente e cosi espressivo. L’amor pe suoi figli 
non si limita già a seguirji sino al sepolcro, ma 
dopo morti ella gli ama ancora. Essi fuggono , 
essi 800 già scomparsi, ma ella non li dimenti- 
ca. Tuoi che il loro frale riposi io una sacra 
terra , vuole che gli avanzi della loro uma- 
nità si conservino con decenza; e le sta a cuo- 
re beo maggiormente la sorte delle loro anU 
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me. Teme che quantunque fedeli essi possano 
ancora andar debitori' verso Dio e aver a sof- 
frire un fuoco che li parifichi aiiio a che ab- 
biano soddisfatto . la giustisia del Signore; gli 
ajuta colle sue preghiere e co' suoi sacriHzj ,• 
nè cessa mai di pregare e sollecitar grazia per 
essi colla inquietudine la più tenera. 

Qtial amore per parte nostra ^ potrebbe cor- 
rispondere ad un cuore così grande? Sapponia- 
mo .un fanciullo bene allevato, pieno di rispetto 
e di gratitudine per le cure senza fine di una - 
madre alla quale egli deve lutto. Che amore, che 
tenerezza proverà il. suo cuore per lei! Dar si 
possono contrassegni di affezione e di rispetto 
ch’egli non si dia premura di porgerle? Se noi 
amiamo la Chiesa, dobbiamo prendere per mo- 
dello questo fancibllo, e riconoscere tutti i be- 
nefizj ond’ eija ci ricolmò y e ci ricoinra ancora 
ogni giorno. Àbbìam da unirci indissolubilmente 
con essa lei appnnto come Davidde era uoito 
con Gerusalemme, la qual. non era che l’ein- 
bleina della Chiesa , e diremo con più ragio- 
ne; ,, Prima ch’io mi scordi dì te, io possa di- 
roeoticar la mia destra: prima ch’io perda una 
rimembranza si cara e la gioja del mio cuore , 
la mia lingua s’ inaridisca e rimanga sfitta nei 
mio palato(i).» Nouv’é rispetto, o considerazione 
umana qualunque, che possa allentar questo sen- 
timento^ poiché nulla per nostro avviso potreb- 
be mai -stare io confronto colia Chiesa, alla quale. 

(i) Salmo cxxxvi. 6k 7. 
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noi siamo intimamente congiunti, e gl’interessi 
di dii hanno da essere i nostri. 

Il primo obbligo nostro è dunque di soste* 
oerlae di ajutarla. Abbiam detto che la Chiesa 
è un corpo mistico e morale , del qual corpo 
Gesù Cristo è. il capo, e noi siamo le membra. 
San Paolo ce lo' ripete spesse volte e partico- 
larmente nella sua Epistola agli Efesj ; ei dice 
loro parlando di Gesù Cristo: „ Dio pose tut- 
to a’ piedi del Redento|-e ; lo stabili capo della 
sua Chiesa; egli è il suo corpo, egli la rappre- 
senta interamente, ed ha in tutto la sua per- 
fezione (i). E come se il grande Apostolo dices- 
se-: Fratelli, essendo tutti uniti, noi non for* 
• miamo che un corpo eoo Gesù Cristo.'La con- 
gregazione dei Fedeli unita a Gesù' Cristo per 
via delia fede è il corpo delia Chiesa, e que- 
gli stessi Fedeli considerati separatamente, e cia- 
scheduno in particolare , son le sue membra. 
Quando le membra crescono e si furlifìcapo, 
cresce e si corrobora anche il corpo; ed è per 
questo che Gesù Cristo, come quello eh’ è il 
nostro capo, riceve perfezione 'maggiore a pro- 
porzione che il corpo si va fortiScando e per- 
fezionandosi per mezzo dell’ unione delle sue 
membra. 

Questo titolo ouorevole di membro della 
Chiesa è il più glorioso che offrir noi possiamo 
a Dio,' poiché a questo titolo noi siaro pur mem- 
bri' di Gesù Cristo. Allorché la Chiesa ci ri- 


(j) Agli Efes., I, aa, a3. 
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cévè nel suo seno per via del Biitteaiino, ella 
ci fece incontrare nn’ alleanza col suo corpo j * 
alleanza altrettanto iotinia quanto immediata. 
Appéna noi siam membri della Chiega^ noi più 
non giamo stranieri, siamo servi dèlia fede. Noi 
formiam parte del popolo eletta, appàrteniarn» 
alla crità dei Santi, siamo lè pietre viventi del 
poovo edifìzio stabilito nel, fondamento della 
predicazione degli- Apostoli, dei Profeti ; editi, 
zio di (Mii Gesù Cristo medesimo' è la pietra 
angolare. 

Noi partecipiamo a tutte le grazie che* il di- 
vino suo capo le imparte con abbondanza, poi- 
ch’ella è la depositaria delie sacre fonli dalle 
quali il Salvatore versa le acque della vita.Eila 
distribuisce il valore immenso det*di iiii sangue 
prezioso e lo dispensa per-sempre e con profu- 
sione sui membri suol Ciò basta per mostrare 
qual viva parte noi dobbiam 'prendere alla di 
lei. esistenza, e a provare quanto importarci 
debba l’occuparci di sempre più esteoderla e 
conservarla. ■ * . 

• So bene che là. Chiesa sussisterebbe anche 
senza di noi sino alla (ine dei secoli ; so che a 
norma delle promesse di Gesù Cristo, l’Infer- 
Do non potrà mai prevalere contro di lei. Ma • 
questo corpo che gli uomini non varranno mai 
a distruggere, potrebbe soffrir alcune perdite e 
provar potrebbe qualche alterazione, ove fos- 
sero mal disposti i membri che lo compongono, 
ove alcuni de’ suoi Bgliuoli lo abbandonassero, 
ove il maggior numero lasciasse illanguidire il 
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sno ninore per lei, e qnesta coDsicleratione .de* 
Te rianimare il nostro telo vie più. 

In tal i'iiisa agirono gli Apostoli , allorché 
a rischio della lor propria vita ed a presso del 
loro sangue incominciarono a fondare la Chiesa 
e ad ealenderla per tutto il mondo ; quest’ è an- 
che al di d’oggi la condotta di tante persone 
venerabili che veglian le notti , che impiegano 
per difenderla i loro’ sudori; quésta di tanti de- 
gni ministri che sull’ altare , nel confessonario , 
e nelle conferenze pubbliche e particolari con- 
sacrano le loro cure e il loro talento all’edi* 
fioazion della Chiesa; ciò fanno tanti uomini 
Apostolici che passano i mari a fine di predi- 
cor r Evangelio agl’idolatri ed ai Barbari. Cia* 
scun Cristiano aver deve proporsiònatamente Io- 
stesso zelo, imperciocché, siccome lo disse be- 
nissimo Ter/uZ/iano,. ogni Cristiano è un solda- 
to che , quando occorre, non ha da esitare a 
combatter per lei. 

Come nel corpo umano, dicea San Paolo ^ 
ogni membro contribuisce alla perfetta sua co- 
stituzione (i), cosi nel corpo della Chiesa noi 
dobbiamo tutti unirci per via di una santa uma- 
nità in maniera da non aver a soffrire che le 
venga fatto alcun insulto, e da formare quasf 
una muraglia impenetrabile agli attacchi dejl’er- 
rore e della incredulità. Questo dovere è gene- 
rale ; abbraccia tutti gl’ individui, ciascuno se- 
condo i personali suoi mezzi. 

(i) Ai Bom. XII. 4* .* 
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Su ooi non sosteoiamo la Chiesa per meazo 
del ministero della parola, perchè non abbiamo* 
il dono nè la vocaiione di un esercizio così 
difficile, dobbiam sostenerla colla pureasa dei 
nostri costami,. provare la verità della fede col* 
là santità delle nostre opere. Se le nostre co* 
gniaioni non sono trascendenti, se i nostri lumi 
son poco estesi, noi la sosterremo per meaaodi 
una docile sommessione e di ‘ ooa fermezza, 
ioalterabile a non deviar -mai dalle sue decisip* 
ni e da’ suoi precetti. Se non possiamo difen* 
derla centra i tiranni, sosieoiamola ' contra gli 
artifiz) dell’eresia, contra gl’ insulti della liceo* 
za, contra gli attacchi dell’ incredulità , e non 
solfriam mai, senza manifestare la nostra dia* 
approvazione, che nessuno io qualsivoglia mo* 
do Tattacchi in nostra presenza. Quest ’è il mi- 
nor obbligo che abbiamo contratto, è l'impegno 
che abbiamo preso ricevendo il Battesimo; ed è 
ciò che voi d<*vete promettere di bel nuovo in 
questo momento. • * 

Ora sapete, o signore, ciò che . costituisce la 
Chiesa, e che cosa ella esige da voi. Consulta- 
te dunque il cuor vostro, esaminate accurata- p 
mente se esso persista nelle medesime disposi- 
èioni, e ditemi se ratificate le promesse che mi 
faceste pochi giorni sono. Ditemi se rinnovate 
di cuore gfimpegoì incontrati col vostro Batte- 
simo, se rinunziate nuovamente' alDemonio , alla 
carne ed alle pompe del mondo ; se dimandate 
alla Chiesa ch'ella vi ammetta nella santa sua 
società, sotto promessa di vivere e morire nella 
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tun comaoione , credendo 'quanto ella inse- 
gna, obbedendo a taltocìò ch’ella ordina, e sup- 
plicandola' di ricevervi come suo figlio 'e come 
membro del sùo corpo mistico. 

■ Sì, padre mio, gli risposi cogli occhi tutti 
bagnati di lagrime.— >La Voce vostra salì sino 
al cielo, eì mi disse pieno di fuoco ; gli Angeli 
si rallegrano, e Dio la riceve nel seno suo. 
Portiamoci dunque alla sua presenza, e fate la 
vostra professione di fede. — Io col cuore in- 
tenerilo ed a voce languida recitai il Credo ^ il 
Pater e V Ave ' Maria ; e conr’ ebbi finito le mie 
oràzkxoi , il padre , quasi fosse investito del 
divino Sipirito, mi benedisse con uua voce so- 
nora, e in una .maniera che aòimavà tutta la 
fede e lo zelo dell'anima mia. Ei mi disse po- 
scia: — Io' ministro iodegno della Chiesa, ma 
, legittimamente autorizzato, e rappresentandola io 

questo momento secondo lo spirilo del divino 
, suo sposo, Dio di misericordia, ch’è pronto sem- 
pre ad accogliere il peccatore che pentito a lui 
g ei getta nel seno, ricevo in suo nome le vostre 
promesse;' vi proclamo della di lei comunione, 
v’apro le porle della sua misericordia. Voi sin 
j. da questo pùnto partecipate alle preghiere del- 

ij la Chiesa ed a tutti i fruiti spirituali de’ suoi 

g sacrificizj e delie sue buone opere. Ella v’am- 

, metterà a tutti i suoi sacramenti; ella vi riceve- 

g rè a penitenza, quando andiate a confessarle i 

jg vostri peccati ; q'uaiic(,o ne siate reso degno, vi 

g ammetterà alla qiéns^'del Signore; ed in que- 
ll sto momento io lo prego insieme con lei ch’egli 
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uulra nel cnor vostro le sante -dispesisioni che 
vi ha iospiralei e facciavi la grazia che abbta*^ 
te a vivere e morire nel di lui seoo. 

Ei pronunziò queste parole sì vivamente 
■ cli’esso mi riempirono d!an religioso terrore; 
e rivolgendosi verso 'di me con. una dolce e nel 
tempo stesso ^maestosa maniera : voi siete, o si* 
gnore, egli aggiunge, nella società dei Cristiani ; 
voi fate parte della santa uaaiooe, e spero del 
numero degli eletti. Siete divenuto mio fratello 
io Gesù Cristo: io io benedico per tante mise* 
ricordie. A line di suggellare questa unione ce* 
leste , permettetleini che vi porga il bacio fra* 
terno della carità cristiana. £ questo venera* 
bil Pastore gettandosi nelle mie braccia iniprea* 
ae le pure ed ihoocenti sue labbra snlie miò 
guance inondate dalle mie lagrime. Come po* 
trei descriverli, caro Teodoro, ^ I* impressione 
che in me produsse uu* azione sì ioaspetta* 
ta? Il coor mio era palpitante, isooi battimeo* 
ti si raddoppiarono, e tutto il mio sangue in* 
fiammosei di do divino fuoco che circolò nel* 
le mie vene rapidamente. O. amico ! che dif- 
ferenza tra il santo bacio della virtù e i ba- 
ci profaoi del vizio, ì soli eh* io conoscessi! 
Quanto mi parvero quelli vili e. disprezzabili 
allora ! Io non aveva prosato mai una sensazio- 
ne ai dolce, uoa ebbrezza si deliziosa! M'avvi- 
di per la prima volta ch’esistevano casti piace- 
ri béo superiori a tutti quelli ond* io la mia vita 
avea piena. Quando pensai che un uomo santo, 
un uomo agli occhi di iSio così caro, avea toc* 


Digitized by Googlc 



63 

calo riaiquo mio corpo colle labbra consacrate 
UDÌcaoieDle alle lodi del cieló ed agli esercixj 
della virtù; ((uabdo considerai che un nomo pu* 
ro, il vivo tempio di Dio, la di cui bocca non 
era forse stata macchiata da profano contatto 
giammai, mosso dalla carità degnavasi d’abbrac- 
ciare un tanto abbominevole mostro, io mi tro- 
vai’umiliato sì, ma felice. Sentiva nell’anima un 
raggio di quella dolceiza celeste che si spande 
in un cuor penitente^ mentre esso incomincia a 
liberarsi dalla penosa ansietà delia agitazione e 
dalle crudeli aiigoscie dell’aspro rimorso. Sa* 
rebbe'mai possibile, gli dissi imprimendo le 
mie labbra sulla rispettabii sua destra, che il Dio 
di bontà avesse di me compassione, e elesse 
ammettermi nel numero di quelli che lo cerca* ' 
no e che gedono. di lui io eterno ! 

Non ne dubitate, o signore; iT primo nostro 
dovere ha. da essere il rendergli grazie d’un 
beneOzio sì grande. Pensate che questo è il 
giorno eh’ è il più essenziale di vostra vita; 
quest’ è il primo passo che voi fate nella strada 
del paradiso; e traendo allora dal. suo seno una 
carta ch’egli mi -diede: Ecco, mi diss’egli, una 
preghiera, cui v’invito a recitare ogni mattina 
per io spazio di otto giorni, e per la prima volta ^ 
la leggeremo insieme. Gì mettemmo in ginoc* 
chio; il padre la recitò, ed io con Ini. .Il con* 
tenuto ne è questo : 

. Dio onnipossente ed eterno! Dio solo in tre 
persone ! Dio misericordioso ! la più indegna 
delle lue creature ti offre dal fondo del suo cuore 
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umili alieni di gpaiie pei tanti Lenefiij de*qualt 
la ricolmasti, e apeiialmente perlagraiia che lé 
accordi in questa giornata. Tu ‘mi hai fatto na* 
scere nel seno della tua Chiesa. Le molte mie 
prevaricasioni mi separarono da questa maflre,^ 
che sola ti adora cornetta meriti d’essere ado> 
rato. Tu per unà rara e da me non meritala bon- 
tà, mi chiamasti di nuovo, e mi concedi ch’io 
rientri nel tuo santo ovile. 

Tu degni ammettermi fra il numero de’tuoi 
fìgliuoli, e fortificarmi colla dottrina della tua 
Chiesa, di quella Chiesa cui Gesù Cristo, uni- 
co Ino Figliuolo e invisibile di lei capo, rassodò 
col suo sangue ; di quella Chiesa' da lui fonda- 
ta, ch’egli affidò & San Pietra ed a’ suoi suc- 
cessori, affinchè essi riempiano il di lui ^osto ; 
di quella Chiesa Cattolica apostolica e romana, 
eh’ è la sola vera, ch’ò la colonna inespugnabi- 
le delle vérità cui sostiene la protettrice tua 
destra. ' . 

Dio di misericordia ! Degnati inspirarmi una 
tenera e rispettosa venerazione verso questa 
madre santa, una viva e sincera premura per 
quanto le appartiene, e un ardente zelo per 
l’onor suo, opde vie più sempre estenderla e 
conservare la sua puretza. Deh! fa, buon Dio, 
ch’io sempre mi glorii d'entrar nel numero dei 
suoi figli, quantunque io sia il più indegno di 
tutti; fa, che quanto ella ci comanda, sia per 
me sempre sacro, venerabile, prezioso sempre. 

Deh ! fa per tua grazia, mio Dio, che nulla 
perdendo di quel disprezzo ch’io debbo avere- 
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di me medeéiino e senza eessar mai ili esser ami- 
le, jqnanto lei ofleode affligjga altresì il. mio cuo- 
re acciò id tutte le sae alìdiziooi ed in tutti i 
suoi dolori io possa partecipare* a (pianto ella 
soffre, ed ‘acciò la confessione ch'io faccio alia 
tua divina presenza cancelli quanto mi ha fatto 
divenire infedele e reo. Io vorrei farla in faccia 
a tutto il mondo, onde colla pubblicità del mio 
pentimento riparare lo scandalo di essermi reso 
apostata. Ti prometto di non ascondere questo 
felice cambiamento del cuor mio a nessun di 
coloro che avessero ad osservarmi. Possan egli • 
no scorgere nelle mie umiliazioni Tamarezza del 
mio dolore, e l'immensità delle tuemisericorJie! 

Dammi, gran Dio, quello spirilo di docilità, 
che ci porta a credere, ed a sottometterci a tut- 
te le decisioni della tua Chièsa. Tu ci hai det- 
to eh’ ella avrà i suoi nemici e‘d i suoi persecu- 
tori io ogni terhpo, che sempre vi saranno in- 
creduli, ed io, per mia disgrazia, sono una pruo^ 
va palmare di questa verità. 

Ma Dio mio! fa che all'ayveoire il mio cuore 
resti riunito alla tua Chiesa in ógni di lei pe- 
rìcolo; fa che in ogni mia incertezza ella sia il 
mio unico oracolo; che una somméssione intiera 
faccia cessare le naturali inquietudini del mio 
orgoglio ; che la mia fede si accresca e si rio- 
forzi ogni giorno' "più; che fra le tempeste, .cui 
può destare iu-me il mio amor proprio, o rini- 
quità del mio cuòre, io mi getti nella barca di 
San Pietro^.\a quale può sì vacillare ma non 
può perire giammai. 
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So che la docilità e la éomroessidne sono il 
pfttno carattere de* tuoi eletti, carattere senta 
dì cui nessòu di essi può avere speranze che * 
siano fondate. O mio Dio! per quanto indegno 

10 sia, degnati accordarmi questo divino dono,, 
e non permettere* ch’io mai lo perda: Io porrò 
ogni mio coraggio ad incominciare a servirti, a 
sottomettermi alle tue leggi , a cancellare le 
mie iniquità, e la mia fiducia sarà il frutto del- 
la tua misericordia; tu mi ricevi di bel nuovo 
nella tua Chiesa; so bene che fuori «del seno 
suo non havvi salvezza alcuna; ce {ò hai detto 
tu stesso neh tuo Yangelo, tu ci ordini* di ri* 
sguardare come Gentile chi non lo ascolta eoa 
ràflelto di un rispettoso figliuolo; tu non io ri- 
conosci per la tua aguella, poiché non se’il pa> 
store che di qpelle le quali ètanno nel tuoovi. 
le ch’è la tua Chiesa. 

Sì, o Signore, ad esempio' dei Profeta io 
confesso il santo tuo nome, ma lo vo’confessa- 
re nella tua Chiesa. Yo’ pubblicare le lue gran* 
dezze e celebrar le Ine Iodi, ma le celebrerò 
nella tua Chieda. La Chiesa tua è il sacro mon- 
te, dalia cima del quale ha da emanar la tua 
legge; è l’ augusto tempio ove debbono insieme 
riunirsi tutti i popoli della terra per nfferirti 

11 lóro incenso e indirizzarli i lorvoli; è il san- 
tuario in cui tu brami dì ricevere quel cullo 
che piace a te, quello che ti vieu presentato da 
Gesù Cristo nostro supremo Pontefice, e quel- 
lo in .cui éf additi ogni tuo cammino per mez- 
zo dei Ministri del luo“ Yangelo. 
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lo Io ripeto con uno de* tuoi Apostoli: qua- 
lunque altro culto è la sioagoga del Demonio; 
qualunque altro tempio è quel dell’errore. Beato 
me, se con una vita conforme ai santi docu- 
ménti di quella Chiesa, in cui ti degni di am- 
mettermi un’altra volta, otterrò per la tua mi- 
sericordia il prezioso titolò di tuo figlio , e la 
gloria de’tuoi Eletti! Così sij. 

Quand’ ebbimo terminata questa orazione , 
egli fecemi sedere di nuovo. Adesso, mi disse, 
ho da render grazie a Dio di tanti benefizj ; 
adesso devo adorare e contare le sue misericor- 
die : scorgo che questo padre di bontà ce^ le 
prodiga a piene mani. Chi non discoprirebbe 
questo secreto della sua predestinazione? Ben 
si tocca con mano ch’egli vi ha qui condotta 
pérch’ egli vi ama e vuole adottarvi. Il padre con- 
tinuò a dirmi in tale argomento cose tanto com- 
moventi e sì proprie ad ispirarmi confidenza, 
ch’egli s’impadronì del mio cuore, ed io non , 
potei resistere alla cordialità degli affettuosi 
suoi sentimenti. 

Pieno di discrezione e di riapra, questo de- 
gno Sacerdote non mi ayea mai mostrato la 
menoma curiosità, nè il più leggiero desiderio 
di conoscere il mio nome, il mio stato e le altre 
circostanze deHa mia vita; ed io stesso avea po- 
sto una spezie di ostinazione a non fargli sa- 
per cosa alcuna io questo proposito. 

Vinto in tal moménto dalla dolcezza delle 
sue parole, non potei fare a meno di porre io 
lui ogni mia fede; mi gettai a’ suoi piedi, e ba- 
• Tom. V. 5 . 
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goaodo del min piaoto ledi lai mani ch’io stria* 
gevà aelle mie: Angelo di Dio, gli dissi, io so> 
fio un mostro, e lo sono sio dall’ infanzia. 

Yoi vedete dinanzi a voi il più grande ed 
il piìv colpevole di tatti coloro che abbiano po« 
tato commettere iniquità ; il più ioginsto ed il 
più depravato degli uomini. Io fui schiavo per 
tutta la mia vita <|elle passioni le più vili e le 
più esecrabili; il vizio non lasciò alccroa parte 
di me stesso che^ boa sia corrotta. No, non è io 
poter mìo di correggermi come- mai la verità 
potrebbe- essa 'abitare un cuore macchiato sì 
lungo tempo daU’abitadine e dalia' tirannia del' 
vizio ? , ' . 

Nel proferir questi detti i singhiozzi soffo* 
cavano la mia voce, ed il mio capo s’ inchinò 
sul cuore del celeste mio amico. Ah ! Tjeodoro 
che dolce emozione risentì Tanima mia, quando 

10 mi sentii baciare un’altra volta con tenero 
. affetto da quell’ uomo giusto le di cui pure je 

sante lagrime inonda vano le mie gote.’Restam- ; 
mo lunga pezza tutti e due in quella situazione 
prolungata da c^n silenzio profondo , ma molto 
espressivo. O mio Dio! Dio di bontà! Tu ti 
piacesti a considerare questo mutuo e' patetico 
spettacolo, in cui l’ ardente carità del tuo Mi* 
riistro e la compassione del servo’ tuo, fa'cévano 
brillare la tua misericordia. 

Il tuo padre mi trasse da un. tale stato pre* 
gandomi di sedere, ed ajutandomi ad alzarmi 
ei mi disse con una voce debole e penetrante : 

11 fallare è da nomo, il perdonare appartiene a 
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Dio. È con tal vista ch'egli vi ha qui condotto, 
^ch’egli vi accorda seotimeoti di peotimeoto 
sì vivi, e dispositiooi sì favorevoli; approfiltia- 
CDODe senza r'itardo. Incomìociale, signore, do- 
mani ad apparecchiarvi alja coofessiooe generale 
della vostra vita, e le acque salutari della pe- 
nitenza cancelleranno... loP padre, una confes- 
sion generale? Su io solamente come si faccia!’ 
No ho io la menoma nozione e la più leggiera 
idea ! Non mi sono mai Cunfessató , non ci- ho 
pensato* mai. .D'altronde la mia vita non è or- 
dita che di orrori e di yizj continuali. Non vi 
è stato forse un solo respiro della vita ftiia 
che non fosse -una colpa. Come mai potrò io 
radunare e tornarmi alla memoria una lunga 
serie di prevaricazioni , la maggior parte delle 
quali 8» perde nell' enormità dei delitti ood’io 
mi resi. colpevole? Chi potrebbe mai contare le 
-foglie degli alberi , annoverare *i granelli di sab- 
bia del.mare? 

Signore, mi rispose il padre Iranquillameóte, 
Dio non dimanda ciò eh' è impossibile; egli si 
contenta degli sforzi che noi facciamo con sin- 
cerità e buona fede; La sua grazia ci assisterà, 
e vedrete che.je difHcoltà che si presentano al- 
la vostra immaginazione come un ostacolo in- 
wormontabile , si appianeranno insensibilmente. 
Ilavvi un metodo il quale può facilitarvi que- 
st'impresa eh' è diffìcile agli occhi vostri ; se 
uiel permettete, io contribuirò a mettervi snlla 
strada. Il mio ministero me ne fa un dovere, e 
l’esperienza mi diede i mezzi di far che svani- 
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scaoo oodeatì ìllasorj ostacoli, A-d iocominqiar 
dai (lì (li docnani io vi presenterò nei postri coi* 
loquj alc.uoe rlflessiooi sopra la confessione e 
i metodi cui potrete seguire a fine di apparec* 
chiarvi ad essa. A misura eh’ io ve gli spieghé* 
rò, voi potrete metterli in' pratica. ' . ' 

Non è neok’ssario che la còofeftsionu si faccia 
in una sola volta. Voi non siete indispensabil> 
mente obbligato d'esami narvi cello stessa 4em> 
po .sopra tutta la vostr.a vita, nè di cenfes* 
sarvi tutto in una volta di tutti i. vostri pecca* 
li ; questa fatica puoasi fare per parti ed in di* 
verso tempo. In somma io posso dirigervi in 
questa santa azione, dirigervi ip «guisa che ve* 
drete voi stesso svanire quegli ostacoli che la 
vostra iminaginasioite vi. rappresenta cosi difH* 
ci li a sormontare, lo. amo credere che il vostro 
cuore sia sollevato d’assai. Rimettiamoci adnu* 
que nelle mani di Dio ch’ó visibilmente l’auio*' 
re dell’impresa nostra, e che per certo condur* 
ralla a felice fine. Siale ben convioto che se dal 
nostro canto noi facciamo quanto da noi dipen* 
de, egli si contenterà della nostra buona fede e 
della nostra sommessione, e non lascierà di per* 
doparvi i vostri falli, quand’anche non vi fosse 
stato |»onibile il confessare i peccali che avete 
diinetiticaU. r ^ 

— Padre mio, gli risposi^ promisi di obbedir- 
vi sicché io mi pongo intierameote sotto la vo- 
stra direiiooe.*-* Quanto, ei riprese, uonho da 
render grasie a Dio ch’ei- m’abbia scelto per . 
lo strumento della sua misericordia in una si 
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grande occasione? Io gli idiiederò i suoi sou* 
corsi a tìoe di condurTi alia sua maggior gloria 
e supplicberoilo ch’egli versi le sue bauedÌEÌoni 
sopra di voi affinchè oUeogbiate il vostro per* 
dono e la fìarsa di divenir buon Cristiano. Da 
qui ad un poco dirò la Messa ; jeri vi ho par* 
lato di quest* ineffabile sacrifisio, l’atto il più 
sublime della Religione, ed il mezso il più ef- 
ficace ad ajutare i peccatori onde ottengano es* 
si medesimi da Dio le grazie necessarie per 
uscire fuor dall’ abisso io cui sooo precipitati, 
ed acciò venga loro concesso il dono della Pe* 
niteòia. < 

Yi esorto, signore, ad ascoltar la Messa con 
divozione ed amore. Ricordatevi ch’è Gesù Cri* 
sto che voi vedrete, quel medesimo Gesù Gri» 
sto che un giorno sarà il vostro Giudice , ma 
che oggi non si presenta se non come vostro 
Padre. Miratelo BuU’altare, come sul trono deb 
la sua misericordia, pieno del vivo desiderio di 
accordarvi quanto' gli chiederete pel. bene del* 
r anima vostra. Pregatelo di concedervi tutto 
quello che vi e necessario* per questa confessio* 
ne, di rendervi la sua grazia e quei doni ch’egli 
vi accordò nel Battesimo, e finalmente la feli- 
cità di vivere in appresso e di morire da buon 
Cristiano. 

Ond’ accrescere la vostra fiducia , pensate 
che il sacrifizio ch’io sto per celebrare non è 
diverso da quello del Figliuol di Dio sul Gai- 
vario; ch’io suno per rinnovare sopra quell’ al- 
tare la crudele ed ignominiosa morte che ilge* 
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lo8p furore degli Ebrei gli fece soffrire; pensate 
che io sto per presentare agli occhi vostri qaao' 
tupque sotto di nn velo, quell’ ostia pura ed 
immacolata che, ricevette il colpo ^eiia morte 
Buir aitar della croce, e che per ia nostra re* 
deoziópe venne sacriRcata in onore della divina 
maestà; che questo sacriRcio fii libero e volon* 
tario da parte sua, che 1* immenso di lui amo- 
re dopo la sua risurrexione e la sua gloriosa 
ascensione, volle presentarcelo di belnnovoco- 
d’ei fosse il nostro mediatore. 

É con questa inira ch’ei vuol che ognigior* 

. DO i suoi Ministri offranlo a Dìo come vittima, 
e ch’egli stesso di bel* nuovo si offre, doman- 
dando S suo Padre la grazia della quale ab- 
bia'm di bisognai a fine di non perdere i frutti 
delia sua redentione. Pensate che questo sacri- 
fisio d’uu valore ioRnito, è il più eccellente ed 
il più sublime <di tutti li sacrifizj. Sacrifizio uni- 
co, di cui quelli' dell’antica Legge non erano 
che la figura, sacrifizio eh’ è insieme Eucaristi- 
co, ovvero di'lode e di propiziazione e d’ impe* 
trazione. Come Eucaristico, -noi per suo mez- 
so posiiarao lodare e glorificare Iddio; come 
propiiialofie, noi possiamo calmar la sua collera 
ed ottenere da 'Dio tutte le sue grazie. Questo 
ha. da bastare per farvi scorgere in quale spi- 
rito dobbiam noi assistere alla Messa, con che, 
rispètto e con' che altensione dobbiamo ascol- 
tarla, e quali siano i vantaggi ed i frutti che 
ne possiamo ritrarre. 

Noi nffriame il nostro Saorifiiio dall’ altare 
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a fine di dar gloria a Dio come à nostro So- 
vrano Signore^ e rendergli grasìecomea nostro 
benefattore. Aliorchè Maria presentò Gesù 
Cristo al Tempio dì Gerosalamme, fu di lei . 
scopo "presentarlo a Dio come al Sovrano -Si- 
gnore, poich' elTà^ ciò fece a fine di obbedire 
alla legge, la quale ordinava che si presentassero 
a Dìo tutti i oeooati, ond’in tal guisa venisse 
riconosciuto il sovrano suo impero è voleva.ella 
far vedere che lotto ci viene dalia sua mano, 
e che in conseguensa tutto appartiene a lai. Noi 
rinnovelliamo questa santa oLblasione olTerea- 
dogli il corpo ed il sangue del Salvatore. 

11 sacrifisio che.vien consumato nei tempj 
è uu vero sacrifisio. £i è tutto: ralt(yre,il pon- 
tefice, la vittima, l’obblasiope e la cqosumaeio- 
ne. II Sacerdote offre Gesù Cristo lui slei^o a 
suo Padre, Dio onnipotsenle ed eterno, e glielo 
offre onde porgere alla somma suà maestà il 
trftuto di un sommo onore , di tutti 'gli onori 
possibili; il sacrifisio è il jiiù eminente e per 
questa ragione emo non può oiFrirsi ohe a Dio. 

Ma il sacrifisio non consiste già aoiaroecte 
oeir oldslaiaiooe: esso esige altresì U ooosùmasion 
dcdia vittima ; afBoohè questa venga distrutta , 
il Ministro la coosuma-dopb averla a Dio pre- 
sentata e consacrata t è eoo quest' asione ci mo- 
stra che Gesù Cristo, protesta astiò Padre, Dio 
del cielo e della' terfa, ch*egK^lo h il Signore, 
è l'Essere degli Esseri, alla preseosa del quale 
tutti' gli nomioi hanno da svanire e annieotarsi. 
Se qntsta protesta è gloriosa a Dio da qualun- 
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que parte essa venga, quanto non divenga più 
ancora gloriosa quand’essa parte da Gesù Cristo 
oh’è Dio egli stesso, e che la fece a presso di 
« tutto il suo sangue? . , . 

Che esempio e che lesione per noi ! quanti 
. mollvlperassìstereilpiù degnamente al sacridsio 
deU’aUare !• Tutti i Cristiani possono proporsi, 
ciascuno in particolare di assistervi divotamente 
e con frutto, ma io credo che il migliore sia di 
portarvi le disposisiooi d’una vittima volonta- 
ria, e di dare un maggior risalto sotto gli occhi 
nostri alla grandessa di Dio, e paragonarlalcolla 
bassezsa e miseria nostra ; d’ unirei al Sacer- 
dote che sacrifica, di offerire con lui la vittima 
^ stessa e di offerirci noi stessi 'con quella pieni 
d'un ardente desiderio di glorificare il Signore 
supremo dal quale dipendiamo tutti, lui ch*è il 
fine ed il principio di lotto. . < • 

Noi rendiamo altresì grazie a Dio come a 
nostro sommo benefattore. La sua infinita boa* 
■tà ci ricolma continuatamente d’inoomerabili be* 
nefizj*, era indispensabile chec la Religione a ves* 
se un sacrifizio d* azioni di grazie, ed è quello 
delia Messa. Il Sacerdote ce lo fa ben com** 
prendere, allorché fira i santi mister) e prima 
di consacrare il , corpo ed il sangue di Gesù Gri- • 
'sto, ci. avverte espressamente che 'innalziamo 
il nostro cuore à Dio e rendiamo a lui grazie: 
noi glielo rendiamo per mezzo di una .vittima 
il di cui pregio ecuetk quanto abblam ricevuto 
mai dalla liberalità divina. Quegli che non ri* 
sparmiò il suo proprio Figliuolo e che lo fèce 
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morire per noi, no;i ci diede egli InRo quello 
che dar ci p* leva? Tal era il raziocinio dell'Apo* 
stelo ; e d <-lro questo principio puossi dire che, 
quantunque sia vero che noi dobbiamo tulio a 
Dio, poiché lutto ci vien da' lui , non è meno 
cerio che qnando gli offriamo d di lui Figliuolo 
noi paghiam tutto, e sembra che la nostra gra- 
titudine abbia pareggiato il debito nostro. 

Questo pensiero ci può occupare utilmente 
e santamente per tutta la durata del Sacrifìzio. 
Jj’ anima nostra va riandando nella sua memo*- 
ria i beneBsj di Dio, e non può annoverarli per* 
chè sono inoumerabili *, ella sa di .esserne inde* 
gna; riconosce la sua povertà e si umilia all'a- 
spetto della sua propria miseria. Che può essa 
far dunque senonchò esclamar con Davidde; 
Che cosa darò io al Signore per tutto ciò ch’ei 
mi ha dato? La sna^incerteaza non è lunga, si 
determina subito*, ha sull’altare tin tesoro eh’ è 
pronto, ed è il più grande di lutti, nella presiosa 
vittima che visi è sacrificata. Secondo' l’espres* 
sione dello stesso Profeta, ella dunque prende 
il calice della vita, e piena di fìducia a Dio l’of- 
fre, e crede soddisfare ogni suo debito degna- 
mente. Con che rispetto, con che amore non de- 
ve essa presentar quest’offerta? Qual ardore, e 
quale gratitudine potrebbero mai bastare pres- 
so ad un Dio ch’è sì buono e sì liberale, che 
non solamente le dispensa beni sì grandi, ma le 
porge eiiandio un tesoro con cui ella può sod- 
disfare quanto gli deve. 

La Messa è altresì uà sacrificio di propi- 
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liasiooe e di eBpiasiooè, poiuK'è quella ch'eapia 
e caocèila i peccali placando Tira di Dio a fa* 
vore dei vivi come dei morii. Non saprebbeai 
dubilare ch’essa non sia un.sacriBxio di propi* 
ciatione pei vivi, poiché il Salvatore degli uo* 
mini che lo consamò snlla croce, versò sa di 
quella tallo il sno .sangue per iscancellare le 
colpe del mondo, ed a fine di placar suo Padre 
giustamente contro' di noi irritato. Il sacrifisio 
del!^ altare è lo stesso che quello della croce, 
{lérchè Tostia inedesim'a , o sia io stesso corpo 
e Io stesso sangue dell’ Uomo Dio sonori offer* 
ti io olocausto: deve dunque avere la vir^ù stes- 
sa e la stessa efficacia. , 

Non si scorge che una sola differensa: il sa* 
crifisio ddia croce fu di sangue , è quello del* 
l’sllare non lo è. È così, che si esprime chiara* 
mente il Concilio .di Trento, il quale c’insegna 
che Gesù Cristo non volle cha il suo sacrifisio 
fosse terminato sopt'a la croce; ma eh’ essendo 
Sacerdote per I* eternità e Sacerdote secondo 
l’ordine di Melchìiedficco , egli si propose uu 
doppio, fine; uno che il suo sacrificio si perpe* 
tuasse nella. Chiesa sino alla consiimasione dei 
secoli, l’ altro/ sotto le specie del pane e 
dei vino ^venisse rinnovato 41 sacrificio che da 
Melchisedecco si offerse al Signore. Questa dot- 
trina ha l’appoggio delle stesse parole del Fi- 
gliuol'di Dio, riportale da Sàn Paolo nella sua 
prima Epistola ai Gorintj. ,,Ogni qualvolta voi 
tnangerete questo pane, e berrete questo vino, 
• voi aununsierete la morte del Signore,,. 





Che cosa vuoi dire voi annunzierete.^ Non e 
dir solamente conservate la memoria , fate la 
commemoraiione di questa morte; ma rinno- 
vatela ed il merito ve ne sarà applicato ; per 
questa ragione nel santo sacrifìsio dell’ altare * 
Gesù Cristo diviene un’altra volta la vittima 
di propisiazione pei nostri peccati appunto' co* 
m’egli io fu sulla croce. Dietro l’esposto com- 
prenderete agevolmente che i peccatori anche 
qu.ando non sono ancora mondi dalle loro scel- 
leratezze, non devono allontanarsi da un sacri- 
fizio stabilito per. essi a fine di sollecitare in fa- 
vor lóro legrazie'deila loro riconciliazione. Dob- 
biamo assistervi tutti, ed i peccatori vi sono ob- 
bligati ancora più strettamente. Sarebbe un de- 
litto orribile e cosa formalmente dalla Chiesa 
inibita, il parteciparvi comunicandosi colla con- 
vinzione che si è io peccato , ma ella consiglia 
di parteciparvi per mezzo della nostra preghie- 
ra e della nostra presenza. Per sua disgrazia il 
peccatore trova bel santo sacrifizio una speran- 
sa la quale gli ’ dee star a cuore di non aver 
mai da perdere. 

Affrettatevi dunque, signore, di ricorrere a 
questo bagno salutare ; Incominciate dall’ ascol- 
tar oggi la Messa, e conHiiiiate per tutto il tem- 
po io cui vi appereccbiate a confessarvi. Non è 
Bolo un’acqua salutare che io come Ministro 
della Chiesa chiamerò io vostro ajuto , ma il 
saague stesso deH’Uom Dio. Andatevi colie di- 
sposizioni del Pubblicano che andò umilmente 
a pregare nel Tempio. Egli era peccatore, ma- 
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»li* a9pello delJe sue 6ceileraggini,>g1i si nni|< 
liò e %eDsa aver rardUneolo di alzare gli oc<^ 
chi, diceva, a Dio; Signore, siimi favorevole 
' perch’ io son peccatore- Divenga egli il vo- 
stro modello. Allorché uscì fuori del tempio 
aveva già ottenuto il suo perdono, era già 
egli nel numero dei Giusti. Chi sa ohe voi 
riceviate la stessa grazia, che Dio vi accordi 
la medesima contrizione, e che un pentimen- 
to siocero e vivo ottenga il vostro perdono 
prima che vi presentiate al tribunale della pe> 
nitenza 1 

. La Messa è anche un sacrifizio- di propizia- 
zione a favore dei morti; una pruo va incontra- 
stabile di una tal verità, per tutti i Cristiani, e 
nell’antica e costante pratica della Chiesa*. Ella 
offerì in ogni tempo il santo sacrifizio per essi; 
abbiamo testimonianze Certe di quest’uso in tut- 
ti i secoli, ed in ciascun secolo io particolare. 
C’è ancora di più : se vogliamo risalire ai tem> 
pi della legge antica, abbiamo l’esempio di Gru- 
da Maccabeo ; vediamo ch’egli' ordinò dei sa- 
crifizj pei soldati del suo esercito ch’erao pe- 
riti nella battaglia. La Chiesa non è men tene- 
ra nè meno inquieta della Sinagoga pei figli suoi, 
ed.il sacrifizio che da noi viene offerto pei mor- 
ti, è di no valore superiore infinitamente a quel- 
lo di tutte le vittime che s’immolavaoo uel teoa- 
pio di Gerusalemme. La Chiesa il sa bene , e 
Dou ignora nemmeno ch’ella può fare-che i fi- 
gli suoi godano il vìvo tesora di quelle grazie 
ideile quali è depositaria.] 
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£ con tal mira ch’elia ordinò a’suoi Ministri 
di far meoaione dei defunti ogni qualvolta ea> 
8Ì celebrano i santi ufHzj, e di dire a Dio : Ri ' 
cordatevi, o Signore, di quelli che avendoci pre* 
ceduto abitano le sepolture e nel sonno della 
pace riposano. la ciò si riconosce la sollecitn- 
dine di una madre tenera e caritatevole. Non è 
egli assai strano che l’eresia possa indurare i cuo- 
ri a segno di biasimare tai sentimenti di com- 
passione e di carità? che l’orgoglio ovvero l’usli- 
nazione li porti a rigettare questo sacrifiiio, e 
i soccorsi che potrebbero tornare io loro sommo 
vantaggio? che la misericordia non li renda più 
docili -ad adottare una verità consolante ad es-* 
si dalla Chiesa in ogni tempo inruirata , una 
verità che fu la credenza dei loro padri, e che 
vivamente deve impegnare* i loro fratelli ed i 
loro amici? 11 solo dubbio non avrebbe esso da 
bastare per determinargli a prender il partito 
il più sicuro, e non è ella forse un’ostinazione 
colpevole lo esporsi a perder tutto pinttosto 
che disdire gli errori propri ? • 

Finalmente, o signore, è la Messa* nn sacri- 
fizio d’impetrazione, per via del quale noi pos- 
siamo ottenere da Dio le grazie spirituali e le 
temporali. Tutto quello che la Chiesa domanda 
a Dio, ella lo domanda e l’ ottiene per mezzo 
dei meriti di Gesù Cristo, ed è per questa ra- 
gione appunto ch’ella termina tutte le sue pre- 
ghiere con queste parole : Per nostro Signore 
Gesù Cristo vostro Figliuolo, il qual vive e re- 
gna con voi in unità collo Spirito Sajito, per 


8o 

tutti i eccoli de’ secoli. Io qual circostanza pò* 
tera ella mai impiegare con maggiore efficaoii i 
meriti e la mediazione di Gesù Cristo, che nel 
sacrifizio dell’ altare, ove Gesù Cristo in per- 
sona è la vittima ed in coi realmente ella of- 
fre il corpo ed il sangue di questo mediaiure 
possente? 

San Paolo ci dice, che nei giorni della tem- 
porale sua vita Gesù Cristo vepoe ascoltat i col 
rispetto che gli era dovuto. Potrebbe egli nel 
suo Sacramento essere meno degno d’ un tal 
rispetto? Quand’egli intercede per noi e prende 
parte alla, nostra situazione, come sacrificatore 
■e come vittima, evvi cosa al mondo cui non 
abbiamò a sperare, soprattutto àUorchè le gra- 
zie che domandiamo colla sua mediazione sono 
conformi allo spirito di Dio ? Yi sono delle gra* 
zie di vario genere; ma quelle che hanno per 
oggetto la vita etelroa-, come sarebbe a dire la 
santiScazione delle anime neutre, il nostro avau- 
eamento nella vita e nella nostra salute', le 
quali da noi si chiamano grazie spirituali, sono 
iocomparabilmente superiori alle altre. 

' £ principalmente per le grazie di questa in- 
dole che la chiesa offre il sacriBzio dell’altare; 
ella mai noi fa che non domandi che tutti i 
Fedeli, quelli spezialmente che si trovano pre- 
senti, siano ammessi nel oumem degli Eletti e 
preservati dall’eteroa riprovazione; ch’essi di- 
vengano un giorno membri della società dei 
Santi o che Dio li ricolmi delle celesti sue be- 
nedizioni in questo mondo. Siccome poi que- 
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8le preghiere sodo geoerali » e che secondo gli 
avvéniménti abbiamo qualche volta un bisogno 
più urgente di certe graiie/così la Chiesa per 
ottenerle consacrò certe preghiere nel corso del 
sacrifizio. Ora ella domanda una fede viva, un 
ardente amore di Dio, la carità verso il pros- 
simo, r umiltà, la pazienza, la forza; qualche 
altra volta ella chiede «che i vizj vengano estir- 
pati, ch’estinto sia lo scisma con l’eresia; cia- 
scuna cosa a suo tempo, e secondo che le cir- 
costanze ne fanno il bisogno. 

A quali sentimenti, a quali meditazioni non 
hanno esse ad abbandonarsi le anime nostre in 
que’preziosi momenti in cui Dio per noi si sa- 
crifica? Che favorevole occasione da esporgli le 
nostre miserie ^i bisogni del nostro cuorè! L’uo- 
mo li prova ogni giorno; egli non se li può 
dissimulare, ed amaramente se ne lamenta. Ei 
si duole delle triste inclinazioni che lo tolgono 
a forza ai doveri suoi; duolsi della tirannia delle 
passioni che lo soggiogano , delle illusioni del 
mondo che lo seducono, della ' ^a indifferenza 
e delia sua tiepidezza pel servigio di Dio, del- 
l’instabilità delle sue risoluzioni, e di non fare 
alcun progresso nella virtù.' Non è già un male 
il sentire i proprj mali; noi saremmo ben' più 
da compiangere di non conoscerli e di non af- 
fliggercene; ma se li conòscianip, e se li deplo- 
riamo sinceramente, é. perchè non cerchiamo noi 
di porvi rimedio? Perchè non approfittiamo nor 
del tempo in cui possiamo reclamare con 
frutto -la divina assistenza? Perchè non assistia- 
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Ulu al sact ifisio dell* Aliare ia cui si rinnova 
l’opera della nuslra redenzione? È là donde 
sgorgano le grazie delVeleroa salute e vengono 
disliibuite con maggiore abbondanza; è là ch'es- 
se cumpartonsi più liberalmente a quelli che le 
domandano con una fervida divozione. 

Vi si chieggono e vi si ricevono anche i beni 
temporali. Iddio già non c’interdice di doinan» 
darli. Sotto la legge di Muse eranvi dei sacri* 
tizj tanto. per render grazie dei beneBzj ricevu- 
ti , quanto per sollecitarne di nuovi : e sotto 
quella legge di servitù tai beneBzj erano d’ordi- 
nario temporali. Dayidde ottenne per mezzo di 
sncriBzj che il su» regno venisse liberato dalla 
peste che lo devastava,ed Onta ollenne eh’ A7to- 
doro tornasse a goder la salute.- 

1 libri santi contengono una quantità d’altri 
esempi di ciò; e siccome, secondo Sant' Ago- 
stino e San Giovanni Gnsostomo , il sacriBzio 
della legge nuova evidentemente contiene ed 
unisce io se stesso tutte le proprietà degli anti- 
chi sacriHzj, è*co8a evidente che 1)1 o accetta an- 
che le nostre domande dei beni temporali che non 
siano contrar] ai decreti della sua Provvidenza. 

No, non è un profanarli il reclamare i san- 
ti mister) di Gesù Cristo a fine di ottener gra- 
zie tali.. La Chiesa ofTre ella stessa il divio sa- 
crifizio pei frutti della'stessa e per la fertilità 
dei campi. Noi dobbiamo ammirar fino io que- 
sto la carità immensa di Dio , e la condiscen- 
denza paterna ch’egli mette a vegliare sui nostri 
ibteressi. 


. . es 

Nel caso io cui ci troviamo il nostro scopo 
.è' diverso; il divin sacrifìzio non è l’oggetto 
principale di cui dobbiamo occuparci, qoaoton- 
•qoe non siavi messo nè più sicaro, nè più efH- 
cace, ove questo s’impieghi per cose che sispo 
giuste e per interessi legìttimi. L’ ofierire questo 
isanló sacrifizio che iosieihn è di lodi, di ^ropi> 
- siazione e d’impelrasione, colla mira di ottener 
quello che soddisfar potesse le nostre passioni 
e le. nostre vanità, lusingare il nostro orgoglio 
e mantenere i nostri disordini, sarebbe il più 
abbominevole di lutti gli abusi. 

bpero, signore, che noi 1* offriremo per un 
. fine più utile e più degno di Dio, e con tutto 
il rispetto cui deve ispirare. Permettetemi ch’io 
chiami quello che dee .servii la mia Messa , e 
disponetevi ad ascoltarla.— 11 padre sorti e po- 
co tempo dopo ricomparve con uno , che al 
suo abito ed al suo esterno giudicai eràere un 
servente del monastero. Passarono ambidue in 


sacrestia. 

1 Crederai lo, caro Teodoro, che nel bl*eve 
spazio di tempo che il padre impiegò a gire in 
traccia di quest’uomo e a pararsi , io fossi io 
preda a pensieri sì estraordinar) che' la rimem* 
branza fammi ancora arrossir dì vergogna? Io 
noQ aveva mai udito Messa alcuna in vita mia: 
quando talvolta la circostanza mi aveva condot* 
to in luoghi ove la si celebrasse, io non aveavi 
mai fatto attenzione nè portato rispetto. Non 
aveva io riguardato mai’ un tah^ atto di religio- 
ne che come una semplice e pnrà cerimonia. 

Tom, V. 6 
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Chi potrà mai credere che la perversità della 
iaveterata mia corruzione fosse tale che , ad 
oula di tulio quello che il padre mi avea sug- 
gerito, e perRoo dopo quello ch-'egli aveami detto 
allora, queste vecchie idee insorgessero a tur- 
bare la mia ragione? Ebbene ! amico, io lei con- 
fesso a mia confusione, ed acciò si giudichi fino 
dove possa giungere la miseria di un uomo 
senza costumi e sfrenato. 

11 padré m’ebbe appena lasciato che pen- 
sando eh’ io andava ad ascoltare la Messa, mi 
trovai io un momento in uno stato di secchez- 
za, d’a'ridilà, di cui non si può farsi idea. La 
rimembranza di te, e degli altri compagni dei 
nostri disordini , venne -ad affacciarsi alla mia 
mente, e non potei fare a meno di pensare quan- 
to vi sareste beffali di me se mi aveste veduto 
nel caso io cui mi trovava, incominciai a teme- 
re d’essermi determinato troppo presto a fare 
un tal passo. In somma le mie antiche idee ro'asse- 
diavah lo spirito e mi raffreddavano il cuore, 
quando il padre usci fuori vestilo degli abiti sa- 
cerdotali.- Il fulmine è meu pronto ue’suoi ef- 
fetti di quel che fosse l’Impressione che il suo 
aspetto pròdusse io me. Il modesto suo porta- 
raeuto, la compuuzìoiiè ed il modo raccolto in 
cui lo vidi salir sull’altare, mi cambiarono tutto 
ad un tratto. La luce discaccia in un punto solo 
le tenebre; più pronta ancora la sola vista del 
padre dissipò i miei folli pensieri, e fece nel cuor 
mio rimpressione la più viva, e la più contraria- 
si sentimenti ch’io aveva allora allora provati. 
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Proslraimì appiè il’eU’ aitare, ed arrosseodo 
di me medesimo , riandai rapidamente le idee 
ih’ io avea ricevuto intorno alfa Divinità , alla 
Religione ed al santo SacriBzio. La mia confu* 
bione fu al colmo quando pensai che Gesù Cri* 
sto, mio Dio e mio giudice, stava per coróparir- 
mi dinanzi agii occhi, e soprattutto allorché la 
mìa mente portandosi sopra tutti gli avvenimen* 
ti della 'mia vita , io considerava con ribrezzo 
tulio l’orrore della lunga serie’deile mie iniqui* 
là ; nondimeno mi ricordai che non era già no- 
me giudice, ma come padre ch'egli veniva a pre- 
sentarsi alla mia adorazione; che l’aitare era il 
trono della sua misericordia, e che la sua bon- 
tà mi aveva condotto in quel luògo probabil- 
mente col disegno di perdonarmi. Fintanto che 
durò* la Messa io fui occupato di pensieri di tal 
sorta, che succedevansi tumultuosamente e sen- 
za alcuna connessione. 

Non potrò mai esprimerti che colpo in me 
fece il momento della elevazione. Quando il 
campanello mi avverti delia presenza di Gesù 
Cristo , un religioso terrore mi occupò tutta 
r anima, i capelli mi si rizzarono in testa, il 
sangue mi- corse con maggior impeto nelle ve- 
ne, ed io' credetti d’esser fuor di me stesso. Oh 
quanto avrei bramato di trovar nel mio. cuore 
più-amore, e più confidenza! infelice ch’io era! 
la rimembranza degli orrori da me commessi e 
degli oltraggi soprattutto ond’io verso la Reli- 
gione m’era reso colpevole, non fece che accre- 
scere il mio spavento e la mia confusione. Ad 
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cola però del mio turbanheoto,* io credo che ia 
certi iQotneoti domandassi grazia e perdono a 
Gesù Cristo, riconoscendo umilmente il biso- 
gno ch’io sentiva d’ apprendere da lui stesso a' 
pregarlo , e di andar debitore a lui di questa 
intiera 'fiducia ia quale egli solo poteva inspi- 
rarmi. Allorché il padre ebbe finito ia Messa, 
io tornai nella mia stanza ben risoluto d’inco- 
minciare il giolrno dopo la mia confessione. 

Puoi tu non fiSre le meraviglie, o Teodoro, dui- 
' la possanza che ha io me questo padre ! Quan- 
te volle ia sola di lui presenza calmò le mie 
agitazioni e rese al mio cuore la tranquillità ! 
La soia sua vista tutto mi penetra di quel sen- 
timento religióso ed evangelico, che c’inspira 
amore e rispetto per l’no'm virtuoso. Il suo rac- 
coglimento, la sua modestia, l’affabilità sua, lut- 
to intiero il suo esterno , dipingono agli occhi 
miei e sotto amabili colori lutti ì precetti del- 
l’Evangelio. Da che ho conosciuto degli uomini 
virtuosi che vivono santamente, ho detto a me 
stesso : una delle pruove piu 'evidenti della ve- 
rità della Religione* sì 'dee ravvisare in quel 
sorprendente ed immutabii carattere di maestà, 
di franchezza, di serenità, ch’ella dà a quelli che 
vivono secondo il suo spirito. 

Teodoro ^ ìu lo ignoravi ai pari di roe^ ma 
adesso lo sai che esistono sopra la terra uomi- 
ni ignorati dai mondo intiero , i quali vivono 
e.muojono sconosciiili al lor secolo, e òhe ciò 
non ostante agli occhi di Dio sono i soli degni 
di rispetto e della pubblica ammirazione. Le 
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statue (lei conquistatori e degli altri martiri 
della gloria umana andranno nello stesso abisso 
cooiuse insieme laddove contouderaonosi gii 
avanzi dei troni e dei regni , quando ruliiniu 
degli eletti comparirà dalla faccia sua. Ogni po- 
tenza, ogni grandezza terrena uscurerassi allora 
al vivo (ultore della celeste corona che brillerà 
sul capo delFuinil discepolo della croce e della 
penitenza. 

Allora si giudicherà il merito degli Eroi 
della grazia, allora nulla verrà stimato , nulla 
ammiralo che non sia conforme ai pensieri di 
]3io. La* face dell* immutabile ragione e della 
incorruttibile verità brillerà per la prima volta, 
ed alla luce di essa giudicheraonosi tutte le im- 
prese, tutte le fatiche e le azioni che sempre 
occuparuoo i figli degli uomini. Eglino ricono- 
sceranno allora che il mondo essere non poteva 
■spettacolo degno dell’attenzione del suo creato- 
re, nè per r estensione do’ suoi imperj, nè per 
la magoificeoza delle sue città, nè per la cele- 
brità de’ sovrani suoi, ma solamente perchè era 
un luogo di passaggio pegli abitaoti dei regno 
deH’eteroità, perch’esso era "il luogo destinato 
alle pruove , alle tribolazioni , alle amarezze , 
perchè* finalmente era indispensabile che gli uo- 
mini soffrissero prima che potessero pretende- 
re e partecipare alla gloria e alla vita beata del 
loro Dio. . * * 

Ricoooscerassi allora che ih modesto* e sco- 
nosciuto corpo dei giusti fu il secreto motivo di 
tutta l’opera della creazione *, che tutto renne 
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fatto, che tutto susaisteper esso; che le sue pfe* 
ghiefe ed il suo pianto sospesero le vendette 
del cielo verso i eolpevoH ; che i sospiri d* un 
cuore puro ed innocente aveano maggior influen* 
aa sopra i delitti degli, stati e dei popoli , che 
tutta la politica di cqloro che si credono gover- 
nare il mondo, e tenere in loro arbitrio la sor- 
te delle naaioni ad essi. affidate. * 

Sì, mio caro Teodoro^ Dio solo puote offri- 
re al giusto un oggetto così sublime e cosi ec- 
cellente^quant’è egli stesso : e non è che nella 
beata eternità che si potrebbe trovare il model- 
lo di ciò che ha da essere ùn giorno', 1-. nomi 
degli dei della terra non sono che delineati sul- 
la sabbia, ma quelli che temono Iddio sodo 
grandi, in quanto che sai^aono tali agli occhi di 
lui , ed io quanto che la sola gloria divina sarà 
superstite alla ravioadiogni cosa che esiste so- 
pra la terra*, e a tutti i monumenti che la ri- 
coprono. . - . , . . 

Ah! Teodoro, vorrei poter dire a tutti quelli 
che sono così iosensali come io lo fui: figliuoli 
degli uomini, stupidi adoratori delle passioni e 
delle frivolezae di* un mondo' che ha da finire, 
se la pietà che voi fate col perdere nn’aoima 
immortale non sopravvanzasse io sdegno cagiona- 
to dall’orrore della vostra condotta, io vi direi, 
che voi ben meritale, un giogo sì vergognoso, 
poiché i nobili cuori e le menti elevate sono sola- 
mente capaci di giugnere à concepire la subli- 
mità dei rVangelo, sono i soli che siano degni dì 
conoscere la luaeslàela bellezza della Religione. 
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Ma Qon appartiene a me che «uno fra voi il 
più oolpevolb, il biasimare ed accasare i frateU 
li miei. Io non dimenticherò che tutti gli no- 
mini perversi hanno diritto di chiedermi quale 
sia la possanza che mi -trasse fuori dalla lor 
• turba insensata. Quello cui la bontà del suo so.- 
vrano fece uscir fuori dall’oscurità e daU’indi- 
gensà, non ha da essere che vie più- sensibile 
alle pene crndeli che ancora tormentano il mì- 
sero che si lascia nell’antica suasituasionetnon 
ha mai da perder di vista ch’egli trovossi oei 
medesimo stato di quegli- sfortunati. La classe 
dei malvagi e dei perversi è la mia ... Io sarei 
un infelice se lasciassi scorrere un giorno solo 
sensa porgere ai miei compagni di sventura un 
tributo di lagrime quando mi ricorderò eh’ io 
portava il peso delle stesse catene, ch’io fui io 
preda alle stesse tribolasioni e a tutti i mali 
ch’essi soffrono. A.ddio, caro Teodoro. 
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LETTERA XXL 

li Filosofo a Teodoro. 


tSla mane, mia caro TeoJoro , il buon padre 
mi ha coQclolto alla stessa cappella ov’ei dice 
Messa. Io la ascoltai eoo pii^ calma e con mag« 
gior divosione, e parvemi che l’idea dèlia pre* 
senza di Dio già incominciasse a versare oei 
mio cuore un qualche conforto. Come il padre 
ebbe finito, ritornammo nei mio appartamea- 
t 04 *-*Oggi, mi diss'egii, dobbiamo incominòia* 
re a trattar della Confessione; ma prima di 
tutto debbo farvi conoscere quando e io qual 
maniera la Chiesa abbia ricevuto da Gesù Cri- 
sto il poter di confessare. Allorché avrete ve- 
duto a chiare note che il nostro Salvatore le 
diede in effetto il potere di perdonare i pecca- 
■ ti in suo nome, vi occuperete con maggiore fi- 
ducia di quest’opera rilevante e salutare e rico- 
noscerete nel tempo stesso l’obbligo ch’egli im- 
pose ai Fedeli di confessare le loro colpe. 

Importa l’osservare in qual- circostanza il di- 
vino Redentore comunicasse a’suoi Apostoli il 
potere il più grande ed il più estraordinario, 
che mai si sia potuto conferir sulla terra j quan- 
do egli stabili ch’essi fossero i riconciliatori e 
i salvatori de’loro fratelli. Dopoché egli ebbe 
consumato colja sua morte l’ ultimo mistero 
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della sua laboriosa missione, dopo ch’egli Irioo* 
fò delt i morte e dell’ inferno, esce fuori del se- 
polcro, ed entra io posseso della soVrana pos- 
sanza conferitaglw dal Padre suo sì io terrà che 
in cielo. Allorché il mondo non può già più 
dubitare della sua parola,- del suo potere su- 
premo su di tutte le creature, quando esso vir 
de brillare i raggi della sua gloria in tanti mi- 
racoli che lo proclamavano Signore deil'univelv 
80, quando finalmente Gesù Cristo provò la sua 
divinità per raeizo della sua Risurrezione, egli 
apparecchiossi allora a formare degli uomini, 
che da loro stessi diversi , fossero nelfordine 
della grafia ; ei volle darsi dei successori, mol- 
tiplicarsi, riprodorsi e perpetuar se medesimo 
in quelli che da lui vengono santificati in virtù 
della sua presenza e de’suoi discorsi. A tal ef- 
fetto ei comparisce a’suoi Discepoli, che trovan- 
8 i radunati insieme, e quasi volendo dar loro a 
conoscere ch’egli sta per sollevarli all* altessa 
della suprema. sua dignità, quasi voglia mo- 
strare oh’ei sì apparecchia ad un atto di tanta 
grandezza che richiede uno slbrso affatto par- 
ticolare; egli loffia sopra di foro... Ei soffia . 
sopta di loro! signore, che immagine! un Dio 
che spira il suo fiato sopra degli uomini! e con 
ciò dimostra che vuol comunicare ad essi il suo 
spirito, l’aoima suSy riempirli del suo fiato di- 
vino, e iniòudera ne’loro cuori quel fuoco, quei ' 
coraggio, e quell’ardore che il suo proprio cuo- 
re animavano. Direbbesi ch’egli compie uno 
degli atti i più grandi e miracolosi che Timmea- 
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aa sua cut'ilà abbia mal fatto, e che per mesiro 
di questa straordinaria azione egli vuole tras* 
metter ad* essi l'aDima sua, la sua forza, ogoi 
sua possanza. ... 

La «reazione del mondo -gli costò meno sfor* 
zo, e no) si vide mai por maggrore impegno io 
altra azione che io questa. Che cosadiu’egli ad 
essi dopo aver sofSato sopra di loro? Ricevete 
lo Spirito Santo. 1 peccati saranno perdonati 
a quelli ai quali voi li perdonerete^ e saran^ 
no ritenuti a quelli ai quali li riterrete. È co> 
ine s’egli dicesse: io sono l’agnello che cancella 
i peccati del mondo, io soo venuto a guarire i 
paccatori ; ma me ne vado, e vi pongp io vece 
mia ^ io ratificherò quanto opererete in mio no- 
me, e vi eleggo per miei delegati. Voi sarete, 
in mia absenza, ciò che sono io medesimo; sa- 
rete i principi della pace, i padri del futuro se- 
colo, voi sarete gli arbitri del genere umano, le 
faci che debbono illuminare la terra; ed io v’in- 
vio a coloro che ne sono gli abitatori nelPistes- 
sa guisa che noi ci mandò il padre mia 

Chi potrebbe, mai concepire una missione 
tanto sublime, una fiducia sì grande e sì favo- 
revole agli uomini? L’Uomo-Dio impartì -sul 
fatto agli Apostoli ed ai lor successori quanto 
la mortai natura possa della sua gloria, e della 
sua magnificenza ricevere; ei diè loro il poter 
suo sul cuore e sulla mente degli uomini. Que- 
sto figliuolo infini^mente amalo e adorabile li 
rende in certa maniera ciò. eh’ è egli stesso, io 
specchio che cf riflette il divino lume, la ripe- 


Digitized by Google 


liTtiooe della 'graiidezxa iafìnita e la figura della 
■ impenetrabii soetanca ; e*J ei porse ad eBsi rim- 
perio Balie nazioui del mondo nella stessa guisa 
ch’egli lo area ricevalo. Puossi, o signore, aiai 
credere, che qaelli ai quali Dio accordò ana 
dignità sì distinta, qaelli ai quali ei c’ impone 
di confessate le nostre colpe , altro non siano 
che uomini P 

I confessori sono nomini, Ai certo, ed nomini 
talvolta deboli egualmeole che i loro penileoti; 
ma risguardati come ministri di Dio, ed inve> 
stili della saa autorità , essi sono come altre!* 
tanti figliuoli del Dio vivente ; son essi ceptras- 
segnati di un divino carattere, che io quel mo* 
menta gl’inoalsa al disopra della classe degli uo* 
mini; sono allora di una natura diversa, e posti 
ad mi’altezsa unica in questo mondo, la quale 
in qualche modo appartiene allo stesso cielo. . 
Son uomini, è Vero; ma la virtù dell’Altissimo 
risiede in essi. Sono superiori * agli Angeli nel 
loro ministero per quella forca e per quella vi r« 
tù che vieo loro comunioaia dall’ esser e;^liiio 
incorporali all’eleroo sacerdozio di Gesù Cristo 
ed uniti insieme col lòr Salvatore, a fioe di- 
compiere la più grand’opera di Dio, eh’ è là 
base del sublime ed immortale suo regno. 

Gesù Cristo adunque comunicò lo Spirito 
Santo agli Apostoli con un solfio delle eoe lab* 
bra , ed in virtù di quel soffio essi lo comuni* 
nano eguaimcfPte ai* lor successori affinchè essi 
accordino il perdono dei peccali in suo nome. 
Codesto perdono che l’iioino dà, emana dun* 
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que dal potere diviao, di cui è opera, giacché 
uun potrebbe un nomo accordarlo ad uii altro. 
Dio solo può perdonare le colpe; ma Tuomo 
che ricevè io Spirito Santo può perdonarle , 
perchè lo Spirito Santo può tutto essendo egli 
Dio. Gesù Cristo, unico figliuolo del Padre, Gesù 
Cristo, il di cui spirito è quello del Padre me- 
desimo, avendo impartito questo spirito a* suoi 
ministri ood’essi potessero perdonare i peccati, 
dicendo loro: /7/ce ve/c lo Spirito Sànto;,tie vie- 
ne di conseguenza che i suoi Ministri hanno il 
potere di perdonarli. 

Dobbiamo dunque ricorrere allo Spirito 
Santo a fin di otte’nere il. nostro perdono , e 
dob^iam domandarglielo ; ei non iu accorderà 
cbe a quelli che lo bramano. e che lo chieggo- 
no. Lo Spirito Santo non può mai venire in> 
gannalo,ruomopuò esserlo: imperciocché quan- 
tunque egli lo abbia ricevuto in se stesso, non 
io ha però riceViito per tutto conoscere. Ei noi 
ricevè che a fine di perdonare in nome di Gesù 
Cristo e io virtù delio Spirilo Santo , le colpe 
delie quali gli si domanda il perdono. È cosa 
impossibile -lo iogaonare io Spirito Santo, e ohi 
fosse cosi insensato di pur tentarlo, non fareb- 
be che aggiungere alle sue colpe un delitto an- 
cora più grande, e sarebbe, un delitto orribile 
voler ioganoare il divino Spirito. Per questo 
peccato morirono d’improvisa morte Anania e 
Saffira. Voi non avete meotiló ad uomini , 
disse loro San Pietro, avete mentito a Dio „ (i). 
(i)Aii. V.4. 
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li peccato cootra lo Spirito Saolo è ai Or- 
rendo, che il Vangelo dice eh’ è assai difBcile 
che venga perdonato. Da ciò dobbiamo arguire 
quanta sincerila, e che umile semplicità debba 
il penitente portare appiè dei Ministri di Ge- 
sù Cristo quando mole ottenere la remissione 
de’ suoi peccati. Purché lo Spirito Santo legga 
nel suo cuore lè parole della sua bocca, il pec 
cator può accostarsi con ogni fiducia, perché io 
Spirito Santo gli* dirà col di lui Ministro : 
„ Ritirati in pace, la tua fede è quella che li ha 
salvato. ,, Un tal potere, non fu già impartito 
agii uomini per la loro rovina, bensì per dare 
ad essi la vita; e quand’anche il penitente im- 
brattato di colpe non fosse più cKe un cadave- 
re ornai corrotto ed in balìa della morte, lo Spi- 
rito Santo lo risusciterebbe. 

Le parole di Gesù Cristo son tanto chiare 
che non abbisognano di spiegacioiie. Soffisodo 
sopra gli Apostoli, egli dice loro che ricevano 
il divino «Spirito; ciò perché? affinchè possano 
perdonare e 'rimettere i peccati; ei promette di 
ratificare tutto quel che faranno. Laonde il Con- 
cilio dì Trento appoggiato ad una tradizione ap- 
provala unanimamenìe da tutti, dice che la Chie- 
sa riconobbe sempre in queste parole un Sacra- 
qienlo instiluito pella remissione dei peccali 
commessi dopo il battesimo : eppure malgrado 
la certezza d’una origine così sacra e così evi- 
dente, gli Eretici .di questi ultimi tempi hanno 
osalo dijnuovere attacco alla dottrina della Ghie 
sa su questo punto : tutto quello eh’ io vi dirò , 
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ben tosto, vi farà conoscere con che poca ra> 
gione, e con che poco foodameoto essi abbiano 
agito. Onde porre un qualche metodo io ciò 
ch'io SODO per dirvi, ecco l'ordine con cui mi 
propongo parlarvi di questo S acramento. loco» 
mincierò dai toccar quello che più ci pesa nel 
sacrameuto della Penitenza, cioè la confessiooe 
dei peccati. Ye ne dimostrerò la necessità, le 
ragioni, la preparazione e le condizioni. Esami* 
neremo poi quali sieno le diSposicioni necesaa* 
rie al penitente per ricevere l'assoluzione; fioab 
-mente vi discorrerò del modo di soddisfare, e 
delle precauzioni necessarie a fine di conservare 
la grazia della riconciliazione. Permettetemi, 
signore, ch’io Vi faccia osservare che voi mi ascul* 
tate da luogo tempo senza far motto. Non si pre* 
senta dunque agli occhi vostri alcuna difBcoità? 
Non avete voi bisogno di alcuna spiegazione ? 

Voi stesso, padre mio, gli risposi, siete 
voi che mi avete raccomandato il silenzio ac> 
ciò^on avessi a turbar l'ordine delle*vostre i* 
dee.— Io lo feci, mi dlss'egli, allorché seguiva 
if fìlo dei fatti della Religione; qualche difBeot* 
tà , che m’ aveste' fatta avrebbe allora potuto 
non solo interromperlo, ma dilungarci pure dal 
nostro scopo. Adesso che trattiam di cose ris- 
guardanti il dogma, e che questo timore noq 
sussiste più, io vi prego instantemeote d' intero 
rompermi ogni qual volta crediate bene di far* 
lo; le vostre obbiezioni e le vostre inchieste 
potranno anzi ajutarci a meglio poterci intende* 
re. — Egli continuò in tal maniera. 




Noi principi amo adesso dallo stabilire iodubi- 
tatauieote il poterebbe la Chiesa ricevè di perdo* 
Dare i peccali, e l’obbiigo che ha ogni Cristiano 
di riconoscerli, e cooiessarii. Esaoiiniamo a tal 
£oe con tolta l'attenciooe e con lutto il rispet* 
to le parole di Gesù Cristo,- e troveremo io es- 
se r istrnsiooe che ci abbisogna. Ripetiamole ; 
Gesù, Cristo dice: / peccati saranno perdonati 
a coloro a'quali voi li perdonerete^ e saranno 
ritenuti a coloro ai quali voi li riterrete. Io vi 
dimando: di quali espressioni avrebbe egli po- 
tuto servirsi per indicare in una maniera più 
chiara e più precìsa no potere illimitato senaa 
alcuna distinzione e senta riserva alcuna ? chi 


può avere.il diritto mai di stabilire distinzioni 
o riserve, quando egli stésso non ve ne pose 
nessuna P Quand'egli parla , possìam noi met- 
terci a oonghietturare? Come mai gli eretici mo- 
derni,- i quali non ammettono che la Scrittura 
per istabilire la loro fede, e ci rimproverano 
atnarainente che noi ci appoggiamo ad umane, 
tradiaioni, come osano essi poi sostituirvi la lóro 
opinione particolare io un si rilevante argomen- 
to,' mentre una fedele e sacra Iraditiooe non fa 
che porre puramente e * letteralroenté diqanai 
agli occhi il senso naturale e non alterato del- 
le sante e solenni parole dell’ Evangelio ? 

£ cosa evidente che la Chiesa non può nè 
perdomtre nè ritenere i peccati , s’ ella non li 
conosce; è chiaro altresì che nessuno può mai 
ottenerne il perdono, a'ei noi dimanda. ?«ia che 
la Chiesa abbia ricevuto da Gesù Cristo un po- 
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lui e iilimitato rimettere e perdonare a figliuoli 

suoi qoe' falli dicessi coofessano, e dei quali 
dimandan perdono, questa è una verità che nelle 
parabole di 'Gesù Cristo è espressa in manie- 
ra si positiva , e fu sì costantemente praticata 
dagli Apostoli sino a noi, che noo si può con- 
cepire che si abbia tentato d’alterare un costu- 
me consacrato da ao lungo ed antico uso , da 
ciò che la Chiesa pubblicamente e solennemen- 
te professò in tutti i tempi, e viene con tanta 
forsa appoggiato dalla Scrittura nonché dalla 
tradizione. 

Una* volta che si abbia riconosciuto questo 
potere, è- beo certo che, quand’anche l’obbligo 
di sottometterci non fosse espresso come io è, 
c’impegnerebbe a farlo la soia prudenza. Qua- 
lora si tratta di cosa di tanto rilievo, o per dir 
meglio d’uB interesse unico e indispensabile 
non si devono consultare altre leggi, oè segui- 
re altri consigli che quelli che offrono la mag- 
gior sicnrezia. Un raiiooinio assai stravagante 
sarebbe questo : io so che la Chiesa può perdo- 
narmi i miei peccati ; e che s’ella me li perdo- 
na Iddio ratificherà il perdono che mi sarà 
stato accordato ; so pure che il mio maggior be- 
ne è che Dio mi perdoni;nondimeoo voglio ve- 
dere se vi sia un altro mezzo d’olteoerlo. Si 
.potrebbe rispondere che non v’è altro mezzo, e 
obese anche vi fosse,. tion sarebbe mpi nè sì 
evidrote, nè tanto sicuro come è questo, 'poi- 
ché Dio DOD ce lo ha indicato. Si ponno bene 
moltiplicare i raziocinj, arrischiare alcune opi- 
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biòDÌ, ma esse rtoa avranno mai alcuna. certee* 
za, e facciasi pure ciò che si vuole noq potrassi 
mai ricorrere ad un altro mezzo, che non sia e 
difBcile e pericoloso. 

OqJe provare ai Protestanti che si separa* 
rono dalla Chiesa che tMia tal discussione sa* 
t'ebbe insensata, ammetterò pe^ na momento 
che un altro mezzo si potesse trovare qualun- 
que sia esso non potranno negare che non sa* 
rà mai tanto, certo, tanto sicuro, tanto accre- 
ditato come il nostro. Essi ^n fiosso no còntra* 
starlo , e beo convengono che quello della 
Ghitsa è certo; che non v*ha dubbio alcuno 
che Gesù Cristo non le abbia ’ dato il potere 
di perdonare i peccati ; ma aggiungono: non è 
certo egualmente che il dovere del penitente sia 
di confessare ad uno ad uno tutti r suoi pec- 
cati, quindi cenchiudono che, posto che que. 
st’obbligo non è fo|;maImehte espresso, non sia 
necessario lo assoggellarvisi. Benché quest’ ob* 
bligo sia necessariamente supposto, ecco .io so- 
stanza il lor raziocinio: io sono certo di otte* 
nere il mio perdono, se la Chiesa melo conce.* 
de, ed ho qualche dubbio di poterlo ottenere 
in diversa maniera; lascio dunque il primo par* 
tilo, e m’arrischio al seeoodo ; tal è io sostanza 
la oonctusione dietro la quale essi regolano la 
loro condótta. Non si ragionerebbe certo cosi 
nell’affare il più jndilferente ; e direbbesi non 
esservi che l’affare della salute eterna , in cui 
sia concesso sdegnare il partito più sicuro. ‘ 

Tentiamo di non lasciare alcuna oscurità in 
Tom. V. • 7 • 
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ua arg'onleDto di taota importaosa, e dimostria- • 
ino che tanto è delta noiilra -credeoKa e della 
nostra fede lo 'aoitaellere che 'la Chiesa abbia 
riceTuto questo potere,quantoloaniaiettere die 
siamo obbligati di. ricorrere a lei , di pregarla, 
e ricevere, il suo perdono quando per noi lo 
si possa, o-se noi possiamo, alméno bramarlo 
con r intenzione ■ d’ ottenerlo subito che potre- 
mo. A tal oggeltor, ricordiamoci altresì le parole - 
di Gesù Cristo. Non solo egli quello che 
voi pèfidoneret^ sarà perdonato; oìA ancora quel 
lo che riterrete, sùrà ritenuto. San Matteo oi 
dice la stessa cosa in. poche parole: quello che' 
voi scioglierete sarà "sciolto e quello che leghe- 
rete sàràlegàto (i). Osservale bene queste espres- 
sioni ;^.ue//o che voi legherete sarà legato. Que- ■ 
ale decidon'o senza risposta il pùnto da noi esa- 
minato, quando s'intende in qual guisa la Chie- 
sa possa legare i peccatori ^ Scioglierli dai loro • 
peccati. 

Parlando a rigore, la Chiesa non pnò legare 
nessuno coi lacci delia colpa. Siccome Iddio non 
può esser Cantore del male , così nemmeno la 
Chiesa può esserlo. Ella può benissimo carica- 
re la nostra coscienzà con precetti la di cui 
inosservanza cl farebbe cadere in peccatp mor- 
tale, ove da noi si spirezzasse la di lei autorità ; 
ma in tal caso ella ci lega, nella stessa guisa 
con coi Dio ci lega co'suoi CQraanda menti,* che 
lungi dall’essere, la cagion del peccato^ non Ten- 
nero dati agli uomini ad altro fine che perpre- • 
Jti)’ Matlh. XVI, 19. . ' . 
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llérTarneli. Io una parola, nè Dìo, nèfaCiiiesa 
può essere risguardala come la causa (li nostre ■ 
colpe; una tal.caapa non .esiste < se non nella 
volontà del peccatore, che frabbiea à se mede- 
simo quelle catene che ritengooa nella dolorósa 
e turpe sua scbìavilù. 

Dunque* la . Chiesa in' yece di legare o di 
stringere vie più le' nostre catene) non tenta* 
die romperle. Ma ella scioglie quelle di coloro 
. i quali essendosi legati essi medesimi cui nodi 
della colpa, la cosirinoono colb Ìoró ostinates- 
sa a non accordare *ad essi la grada della lor 
libertà. JVon impèrtiertdo malitiam^ sed non 
impertiendo miseribordiam. Quindi l’atto con 
cui la Chiesa può legare è ciò che vien chia- 
mato da San Giovanni il ptenere, ossia il non 
disciogUere; e con questo si prova l’obbligo che 
abbiamo di sottoporre al di- lei, potere tutto ciò 
die ci tien legati ,* imperciocché Gesù Cristo 
ha detta: Tutto quello che voi rimetterete e 
sciotrele^ sarà rimesso e sciolto nel cielo ; ei 
dice pure: Tutto quello che voi riterrete ^ o non 
disciorrete^ non sarà discioltó in cielo. £ seia 
prima parte di queste parole dimostra il. potèr 
che la Chiesa ha ricevuto di rimettere ogni . pec* 
calo di cui le si domanda il perdóno,- la secon- 
da prova, egualmente l’obbligo che abbiamo di 
domandarlo se vogliamo che ci vengono per- 
donati. 

Ne risultano due verità stabilite dai Conci- 
lio di Trento : la prima ohe tatù qnei peccati 
che ci escludono dal regno de’ cieli e che per 
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conseguènza sono (jaelli ohe et legano- e ci ri* 
tengono,' còllie sarebbea dire i peccati mortali, 
ctàer non possono nè perdonati, nè rimessi che 
per raesio deirassoluziooe dataci dalla Obesa e in 
forza di ciò che disse Gesù Cristo: ciòcie voi non . 
disciorreUe resterà legalo. ha secónda che tolti- 
que' peccali che non* escludono dal* regno .dei 
cieli e non. ci legano , posson benissimo venir 
eoltoposti aHa-di lei autorità ood* otteoerne il 
perdono; ma non è obbligo il farlo, impercioc* . 
chè siccome* quelli non legano, nè escludónó dal 
Paradiso, non é necessario d’esserne sciolto a fine 
d'entrarvi. Tutto questo si Contiene sì chiara- 
mente nelle parole di Gesù Cristo che sarebbe 
cosa affatto inntilè io arrestarsi più a lungo su 
di ciò. Le parole del Redentore dicono tutto. 

Da ' una banda esse danno alla Chiesa il potere 
di perdonare; tutta, quello, che voi rimetterete 
e sciorì-ete sarà rimesso e discioltOy nella qual 
cosa sono positive : pitto ciò che non. disdori 
rete resterà legato^ nel che non sono già meno 
chiare. Da questo risulta dunque non. esservi 
che i peccati, i quali non ci escludono dal Pa- 
radiso, e si chiamano peccati veniali, che pos- 
sano venir perdonati; senza di ciò noi siamo ob- 
bligati a dimandarne perdono al Ministro della 
Chiesa, benché* sia utile, santa e lodevol cosa 
il sommetterli al potere de* suoi Ministri come 
suol fare la gente pia. Tal è la dottrina del 
Concilio di Trento, la quale è tanto conforme 
alle paróle di Gesù Cristo, oh’è impossibile lo 
intenderla in altra maniera. 
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Gonvieoe, replioaao* alcaai fra i Pro^estaoti, 
aonimettere alla Chièsa i peccati pùbblici, che 
■aUaucaoo la esteriore sua disciplina, ed ella 
Len può arer diritto ad esigerlo. Ma qual di- 
ritto ha 'ella mai su i peccati secreti , i quali 
nessun può sapere^ e noti non sonu che a quel- 
lo che gli ha commessi p coloro ohe forgia no 
questa obbiesiooe non considéranó chi* essa 
è diretta ‘ contro a Gesù «Cristo che fece la leg- 
ge', il qual dice posiliramedte che ciò che. la 
Oliiesanun discio^//e res/erà legato. Quand'an- 
che io non potessi dare alcuna ragiona di que- 
.alo, la cosa non listerebbe in.eno per diò,giac- 
che essendo Gesù Cristo che comanda, basta 
mostrare e conoscere gli ordiui suoi, ove anche 
si fosse neirimpoteosa di spiegarne il motivo : 
ora quanto più strettamente non dobbiamo noi 
obbedire' a’sùoi ordioi quando questi sou tanto 
chiari ? • . • ' - . ' 

' Ma, chiedono i Protestanti, quali sono i di- 
ritti della GhiesaP — Sun quelli che Gesù Cri- 
sto le^ ba dati ; ella certo non ne ha nè può 
averne altri..l!i chiaro che Gesù Cristo glieli 
ha dati, poiché le disse: tutto tfueìlo che voi 
non. disciorrete resterà' legato. una fete 
distioaioòe alcuna fra* ciò eh* è pubblico, ciò 
cli*è secreto; le sue medesime parole escludono 
una tal dislinsione, poiché egli dice tutto gene- 
raimeule: Quaecumque.,Qixa.\ forsa possonoaver 
dunque codesti argomeuti siiléholi ip coofrooto 
di uu testo ch'è lauto chiaro e tanlcr preciso ? 
O provateci che i peccati pubblici siano i 'soli, 
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che ci teogaa legali , ovvero se conFessale che f 
peccati secreti ci legano parimente, diteci chi 
potrà sciogiiérii,. fuorché la Chiesa, della ({ual 
Gesù Cristo dice, che tutto quello eh' ella non 
disciorrà resterà legato. 

1 Protestanti cl dicono ancora che la Càie* 
sa non conosce per niente i peceaii secreti, e 
ch’è cosa impossibile ch’ella li perdoni senza 
conóscerli.. Hanno ragione; ma aoo dimentichi* 
no ciò che dicono. £ voi, signore,. non perdete 
di vista mai questo, imperciocché giièappnnto 
dietro a sì fatta conseguenza che il Concilio.' di 
Trento. riconobbe con tutta Id Chiesa la necea.; 
sita di confessare ogni pèccato mortale a fine 
di ottenerne il perdono; per la stessa ragione 
eh** ella dee conoscere le* colpe ch’ella perdona, 
conviene che chi ne desidera il perdono le fac» 
eia conoscere. Ma prima ch’io tordlsòpra que* 
sto argomento, io chiederò ad essi se* la pub- 
blicità di ona colpa sia il solo mezzo ohe ab- 
biasi di conoscerla. . 

Un delinquente, unico testimonio del delitto 
da lui commesso e ben sicuro che nessuno pos- 
sa scoprirlo, sentendosi penetrato di orrore e 
di' vergogna, va e si gélta a’piedi dei suo re,'o 
del ministro, che il re si ‘elesse, e coafessando- 
gli il suo misfatto, implora la grazia sua ; può 
mai -dubitarsi che quel. delinquente non porga 
l’intiera cognizione del' suo delitto a fine d’ ot- 
tenerla? lo stesso obbligo di sommettersi,al po- 
ter della Chiesa oi\d’ ottenere il perdono dei ■ 
peccali morlali , --prova r obbligo che abbiamo 
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di confessarli talli. Ma che P perchè la Ghies^ 
non può conoscerli sino al. momepto che. qiie* 
8ti le vengano* confessati, sarè ciò anai. ragione 
per' non domandarne il perdono , qnaod’ è sì 
egevole darieoe cognisiooeP questo sarebbe aa 
assurdo, lo vado avanti, e dico , che gli altri 
meni di conoscere un delitto servir poono' be* 
oissimo a legalmente comprovarle a fio di farlo 
condannare, e affiùihè si punisca il • colpevole, 
non già acciò si assolva; ei non può andar de- 
bitore di (|uesta indulgenza che alia .libera e vo- 
lontaria sua dichiarazione, perchè essa sola può 
provare il suo pentimento, e solo dopo questa 
può essere prouodcialo il di lui perdono. 

I Protestanti- ci dicono- eziandio che basta 
confessare a Dio i suoi peccali , che egli sólo 
può perdonarli, che i peccati non olFendonò al- 
tri che lui, e che sono estranei ad ogni altro. 
Ma e- a chi confessano dunque i Cristiani i loro 
peccati se non. a DioP la prima parola, che prò- 
feriscooo, è questa : la mi oon/esM a Dio.' Se 
il Sacerdote, che gii ascolta, potesse ignorare 
eh* essi rivolgoosi a lui, perdi’ egli yap presenta, 
la persona stessa dì Gesù Cristo, avrebbe egli 
mai il' diritto di ascoltarli P ardirebbe egli sof* 
frire che si prostrassero ai piedi suoi? chi è egli,, 
aenonchè un uomo come loro , e forse ancora 
più fragile? Non' è egli come il suo penitente 
1’ umile servo dello stesso padre e del Sovrano • 
•medesimo? i peoiteoti sì prostrano' duùque ai 
piè di Gesù Cristo , nò essi , nè il Sacerdote 
può dubitarue. - ' 
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. Questo divio Salvatore ooo ci ha egli detto 
ohe ìd qualaùqae luogo ove due o tre persone 
unirannóai in di ìui nome egli* ai troverà io 
mezeo a loro? e quando lo diceegli? Fateci bene 
osservazione, .o signore; Iodico immediatamente 
dopo *a ver detto: tutto, quello cho voi sciar rete 
sarà disciolto iqaasì volesse farci jotendere che 
la sua promessa di trovarsi fra quelli, che si 
' uniranno in suo nome , ai compierà speziai» 
mente nella confessione. Di fatto se gli uomini 
possono unirsi insieme in nome di Gesù Gri» 
sto, dove mai potrebbero farlo meglio che in 
questa? Gesù Cristo può' egli mancare alla sua 
parola? È dunque fuor d*o|ni dubbio ch'egli si 
trova fra il Ministro ed il penitente a fine dì 
ricevere la confession di quest'ultimo. Il Mini- 
strò non la riceve cbe io suo nome, ed il pe- 
nitente ùoo là fa veramente* ad altri che a lui: - 
Confiteor- Beo. 

Qual consolasione per un^ anima piena .di 
afTaooo, di confusione, di speranza e ditimore 
la sicurezza che ha il penitente il qual si gettasi 
piedi del Ministro della riconciliazione che Ge- 
sù GrisìO lo vede , Gesù Cristo è là pronto; 
che Gesù Cristo è quello ch'egli adora , eh' è 
.quello al quale egli paria, e cui si accusa dei 
suoi peccati che Gesù Cristo è quello che gli ' 
perdona, e Jo assolve per mano del Saeerdotè! 

• Siatene ben convinto nel punto che vi* Confes- 
serete ; bon dimenticale che Gesù Cristo si tro- - 
vera tra di noi, e ohe quando mi parlerete egli 
è quello che vi guiderà. Qual è l'uomo 'che. 
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con an po’ di fede, si metta- io qnel moménto 
a far distiosiooi, e a voler discutere eoo Gesù 
Cristo ? . ' 

Pensate che subito ohe avrete piegato il 
• gioocchio, egli sarà presente, e vi OscoUerà ; . 
ch’egli viene a perdonarvi,e ad accordarvi lutto 
quello che Voi gli chiedete, ch’egli è la somoia 
bontà, e non ha mài rifiutalo cosa, alcuna a chi 
cha sia ; è vero ch'egli non vi acrarderà se non 
ciò che gli domanderete. Trovereste voi dun- 
que alctin vantaggio a nascondergli qualchedu- 
. na delle vostre piaghe o delle vostre necessità ? 
Lungi dall’ oprare, in tal guisa, dopo avergli 
Scoperto quant’è a vostra cognisìone , lo pre 
gherete d’aggiuogervi ciò ch'egli sa, ma che* 
voi ignorate. * , 

Sappiamo che Dio è il aolo ohe possa per- 
donare. i peccati e darcene rassolusiode; non 
è egfì paiìrone di darcela nella manièra, esot* 
to le condiiioùi ohe più gii piacciono? E s’egli - 
non volle accordarla che per messo .del Mini- 
stero della sna Chiesa ; a’ egli ha detto che tut- 
to quello ch’ella non disciorrà resterà legato; 
tutto il nostro dire potrà far mai ch’ei non l’ab - 
bia detto, (fvvero far ch’ei caogi quell’ ordine- 
che gli è piaciuto di stabilire ? e come . mai ai ‘ 
osa dirci che i peccati secreti non offendono 
altri che Dio ? io risponderei : a chi avete voi 
dimandato, e da chi avete .voi ricevuto il bat* 
tesimo? ricordatevi la prima domanda che vi 
venne fatta; che cosa dimandaste voi alla Chie- 
sa di Dio ? la fede della -Chiesa, àvole risposto. 
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Avete dunque ricevuto !a. fede ; e qual fede ? 
riceveste forse una fede morta , una semplice 
credenza é spoglia delle verità della Religione, 
una fede senza .speranza o senza carità ? Udite 
il Concilio di Trento, (i ),, La fede ove non sia 
congiunta alla speranza e alla carità, non ci uni' 
8ce mai intieramente e Gesù Cristo*, nè ni co- 
• sliluisce. membri viventi del di lui corpo. Quin- 
di si dice, e con verità , che la fede senza le 
opere, è una fede morta e passiva ; che la cir- 
concisione, o là non circoncisione in Gesù Cri- 
sto è un nulla senza la fede cheagisce per mez- 
zo della carità. Tal e quella fede cui , secon- 
do la tradizione degli Apostoli, 'doiuandami i 
.catecumeni alfa Chièsa, quando le domautfana 
la fedo ohe dà la vita eterna.; e la non può 
dare una fede senza speranza e senza carità. 
Perciò la Chiesa è pronta a rispondere a ognun 
di loro: se vuoi entrare nella vita, osserva. 1 co 
naandamenti. Io tal guisa adunque tutti quel- 
li che dalla Chiesa . vengono generatr in Gesù 
Cristo, ricevono la giustizia cristiana come una 
stola preziosa, e debbono serbarla, pura e sen- 
za macchia sino al giorno di Gesù Cristo, on- 
de preseotarsi con essa al suo tribunale, ed ot- 
tenere per mezzo di essa la vita eterna. „ Pa- 
role ammirabili che noi non dovremmo dimen- 
ticare giammai. Noi. non ci uniamo a Gesù 
Cristo se npn se per mezzo della Chiesa , e 
delia fede che abbiamo da lei ricevuta ; que- ' 

( r) Conc. ili Tr. Sesa.-VI, .Gap. Vili.' . 



sta fede non è già ona fedei morta , ma' riva 
di speraoaa e di carità. E cfuella fede che ab* 
bia in chiesta noi stessi alla Chiesa^ è quella 
che abbiam promise di coMérrare al suo tri* 
banale, ond’olteDerè la vita eterna. La Chiesa 
Doa ci rigenerò , non ci Coogiuose' a Gesù Cri* 
sto, e non ci tese hgliaoli di Dìo che a queste' 
condistoni. £ che cosa ha ella poi voluto est* 
ger da noi? che osserviamo i comaodamenti, e 
lo abbiamo promesso. Ella ci ordinò di riouu* 
alare con un giuramento soleuoe al Deoioaio, 
alle sue opere, alle sue qiompe ; e noi lo abbia* 
DIO giurato. Ci ordinò di aerbard io tutto il 
suo candore la preaiosa stola , con coi Gesù 
Cristo ci rrveslì,« noi lo abbiamo giurato. Gii 
impegni nostri furono pubblici, 'e questi non 
saiebbéro' meno violati, ove le colpe fossero se«, 
crete. ‘ ^ . 

Sé perchè le nostre colpe sono seurele , noi 
non abbiam rotto quella comunione, e quelle’ 
relasioni esterne, che- abbiam colla Chiesa, -non 
sono per questo meno alhevoiite e disfratle Ip 
relasioni interne che . ci cuoginngono al di lei,-* 
spirito e alla di lei esistensa. Noi già più non 
siamo che membra morte, del. di lei corpo; e 
ciò ch’è peggio ancora, abbiam fatto morire an* 
-che Ì9 fede che a, lèi ci univa.La cbiesasiave- 
va dato una fede viva ; avevamo promesso di 
conservarla in tale state; ma essa è* già estinta. 

£ dite che*eoi vostri peccati secreti non avete 
oiTeso altri che J)ioP. Non avete voi dunque oF 
Teso* anche la Chiesa? non Tavole lerita nella 
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parte la più delicata? dod avete voi spesaati qilei 
nodi preziósi che colla di lei vita vi uoivaaoP 

Chi potrà rendervi mar più i beni, che ave- 
te perduti , fuorché la Chiesa , quella medesi- 
ma Chiesa, che ve gli ha dati la prima volta ? 
Iddio oi accorda cosa alcuua se non perdi 
lei messo. Noi dunque non possiamo rientrare 
ih grazia presso Dio, che rientrando in grazia 
presso la Chiesa. Siccome ella sola può farci 
entrare di bel nuovo nella sua comunione este- 
riore, Quando per disgrazia uqì ce ne siam se- 
parati ; cosi ella sola può farci entrare nella 
comunione interiore del di lei spinto, allorché 
le nostre colpe Beerete ce ne allontanarono. Y'ò 
di più: noi non abbiamo nessun altro ajutor 
Ma come mai' eserciterà ella questo potere, se 
il colpevole uou le confessa il suo misfatto Ji- 
Leramcnte e di sua propria volontà ? Qiiari- 
d'auche la Chiesa potesse conoscerlo per altro 
hièzzo, potrebbe ella sollevaruelo , riconoiliario 
ed assolverlo?Ne risulta dunque' che la cobfes- 
sioue libera e voioutarìa di tptti i peccati e 
''pubblici e secreti è il solo mezzo che possa 
mettere la Chiesa in istato di perdonare si gli 
unì che gli altri. . > . . . 

Ci dicono' pure che la legge di grazia ò 
una, legge di amore, e che la .confessioue è ia- 
Sopportabile ; questo non è che un sofisma, 
che nasce dà uu equivoco. — DI qual amore 
feriale voi? certe do dell* amor proprio il qual 
e lusinga sempre e non cerca, che soddisfar 
* se medesimo. — Se ciò fosse , egaverrehe au • 
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bichtlnre qael deUo di* Gesù Orinilo: „ -S'e 
qaalcuno vuol venir dietro a me , rinuucii 
a. se' slesso , prenda la ;sua croce sulle spalle, 
e mi segua,, (i). Couvieu sopprimere ciò che 
dice San Puo/o : „quelli che sono di Gesù Cri 
sto crocifìssero la loro carne insieme coi lui de 
siderj, e colla lóro concupiscensa (a). Ciò che 
dice San Pietro : ,, asleniamòci dai' desiderj 
carnali, che mai non cessane di (ar guerra al- 
l’anima nostra (3). „ Bisognerebbe in una pa- 
rola annientare e tutta la Scritìura e la Reli- 
gione come 'nemiche' dell’ amor proprio j e co- 
me quelle che c’insegnano a domarlo e a mor* 
lifìcarlo. 

Se la legge di grazia è la' legge di amore, 
è perchè essendo una legge veramente amica 
dell’uomo, essa non ha altro scopo che il di lui 
Lene. ìMa io qual modo procede essa per giu* 
gnervi? Svelando aU’uumo la sua dignità, la 
grandezza della origine sua e la sublimità delia 
sua vocazione, spogliandolo di tutto ciò che lo 
deturpa e io avvilisce, e prescrivendogli « di far 
tutto quello che può condurlo alla vera félici- 
là. Ecco ciò che gli dice la legge di grazia : 
Tu -vai girando d’errore in errore; aspiri ad 
esser, felice, e n’hai ben regione, perchè tale è 
il fine p0r cui fosti creato. Aspira * dunque .al 
vero bene , il qual ti darà la pace , la letizia 

■ (i) Manli. XVI, 24. - *' • 

.(2) Ai Gal. V, 24, 

( 3 ) I. Pietro II, 11. 
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d«l cuore, e jocomiocia da .di. là. Se ti ostioi 
a cercarle ove Dòn sono , non potrai mai tro- 
varle. Credesti sino adora di rioveoirle. in quan- 
to lusinga il tuo orgoglio, la tua ambizione, e 
Pamore delle ricchezze c dei piaceri ; questo è 
un errore, e l’ esperienza deve già averti con- 
vinto di quel ch’io ti dico. Tu non conosci nes- 
suna delle dolcezze, ch’io ti prometto, perchè 
non hai voluto provarle mai ; ma dèi sapere 
che la pace dell’anima non può stare coi pia- 
ceri mondani. Mira, esamina da vicino quelli 
che seguono i miei precetti; son essi oell' alle- 
gria, mentre tu sei dato in preda alla tristezza 
ed alia inquietudine. Quelli ohe a me son fe- 
deli combattendo le loro passioni , trovano la 
pace, che da te fugge quando attendi a sod- 
disfare le tue. Tn sei sottoposto al loro impero 
tumultuoso, tu gemi sotto il giogo di quelle, men- 
tr’essi comandano tranquillamente alle loro ti- 
ranne é godono tutti i beni della libertà. 

Ecco il linguaggio cui ci fa intendere que- . 
sta legge di grazia e di amore ; applichiamolo 
alia confession dei peccali. La foga delie pas- 
sioni precipita nn giovine negli eccessi più ver- 
gognosi. Che gliene resta? null’ultro che la con- 
fusione e i rimorsi. L’anima sua trovasi fn uuo 
stato di pena; a gran fatica er può sopportare 
se stesso. Vorrebbe infrangere le sue catene ed 
in vece le stringe ognor più. Ei condanna le 
sne’passìopi, ed esse lo travolgono seco. Egli 
arrossisce dell’obbrobrio suo, ma non ha la forza 
di correggersi e di cangiare. Qualche volta la 
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ma coscieoca ai de&ta , lò importuna , egli ai. 
efbrxa iovaDo d'infingere, oon conosce la di lei 
voce; suo mal grado, essa parla nel suo cuore, 
e glielo riempie di orrore. I più aspri rimorsi 
lo assediano eeiyca posa , e la paura deirinfer* 
DO lo riempie subito di terrore. 

Per gustare un solo momento di calma in 
aaa situaiione così insopportabile, egli confessa 
internamente a se stesso che non sa qua'i de- 
sti no. ci attenda dopo la morte; che giacché al- 
cuni pensano che il nulla sia il nostro ultimo 
fine, ciò ben potrebbe essere... oh slortunato gio-. 
vìne! tu non fai che aggravar le tue colpe. Ma 
chi può assiriirartì quel fatai che ti eoo* 
duce a fidarli ad un' assercione sì stravagante? 
quali sono ì Martiri ed i Profeti che guareu- 
tiscouo quesi'empià rivelacióne? Tii ben lo co- 
oosci al pari di me. Pensaci bene ; questo vile 
spedieute, il solo che ti rimanga, è piuttosto 
prodotto. dai moti del tuo cuore di quello- che 
da* tuoi desiderj. Il motivo che fa che tu lo ab- 
bracci, noD dovrebbe fartelo sospettare? come 
potesti mai giugoere ad un tale- stato da non 
conoscere altra felicità che Teterno tuo aooieu- 
tanoeoto ? 

Tu éi forse?... quand’anche io le Io accor- 
dassi , qnesto noD è poi chè uii forse ... e che cosa 
diverrai tu? infelice! io beò ti compiango; il tuo 
stato è assai deplorabile. Il tuo delirio è lo sfor- 
■o d’una noscieosa, la quii non può nascuode- 
re a se medòsima eh* essa. è colpevole, che tu 
offeodesli il tuo Dio , che tutto passa j che la 
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fì.rb iielVa laa carriera è vicioa , che ooo sai 
a chi rivolgerli ond’ arrestare la correole che 
tì trasporta ; e vorresti almeno riempiare i po* 
chi momenti che ti avaosàno,' di. meno di ama* 
ressa e di angoscia. ^ 

L'infeiicilà di un tale stato è tanto piò de* 
.plorabile’ che oef suo accecamento , egli più 
non vede la soia strada che dovrebbe calcare. 
PerchVi fo fragile, vuol esser malvagio, e per* 
che nqn seppe traùeaersi a messo il corso, -sì 
getta da se stesso nel precipisio. La pèoileusa, 
per salario, invano gii tende le braccia , essa 
gli sembra troppo grave e troppo aspra, e ciò 
. che più nel distoglie è la confessione. Questa 
esige r amaro racconto 'd* una lunga storia di 
misere e d’ orrori che lo atterrisce e spaventa. 

' EgK vorrebbe dimenticarsi lùtto , è bisogna in 
vece eh* ei se io richiami alia memoria ; se io 
porrebbe estirpar dai cuore e nasconderlo a se 
. mecìesimo, e precisamente conviene ch’ei nulla 
’ oasoonda ad un uomo , il qual ignora affatto 
ciò che lo rende colpevole. Se aimen bastasse 
Tesser pieno di vergogna dinanii al suo* Dìo ; 
ma dover arrossire in faccia ad uomo, che lo 
risguarderà come un mostroP egli ooo può sop* 
portare siffatta idea. Tali sono te illusioni po* 
ste io opera dal suo amor, proprio e dalla trop- 
pa sua debolessa afihi di sedarlo^ ei non con- 
sidera che ae la confessione riesce amara, la si' 
tussione in cui egli si trova, è molto più. dolo- 
rosa. Ciò ch’è certo si è che non esiste altro 
meno perch* ei si tragga d'* un così misero stàio. 
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Egli DOD crede che appunto perchè non ha 
scoperto quelle piaghe, che gli fauoo tanto 8of> 
frire, la lor corrusione auiuentotsi a segno che 
minaccia corrómpergli Tossa ; che tutti i suoi ge* 
miti saranno inotili,'8Ìno a tanto ch’egli sia il 
solo che li senta ; che Dio , il qual vede in lui 
un cuore ostinato, nel rifìulargli una confessio- 
ne, eh’ è l’unico meszo di placarlo , lo castiga 
facendo pesare niaggiormente il suo braccio so* 
pra di lui e lo abbandona a’suoi proprj furori. 
11 delinquente che può far conoscere al suo su* 
periore uu delitto, coi nessun altro potrebbe 
•coprirgli, e che si mette nelle sue mani, può 
.dalla sua bontà attendere il suo perdono; al* 
lora la clemenza diventa indispensabile, la giu* 
stizia aijora non pnò infliggere nessun castigo. 
Bisogna dunque poter dire a Dio: io ti diedi 
a conoscere la mia colpa , e non ti nascosi la 
mia iniquità. 

Questa sola espressione, io forza de’ senti* 
menti nobili e generosi che snppooe, porta con 
te la pace e la consolazione dell’anima. Ditemi, 
ove fosse possibile che Dio non conoscesse le 
colpe per altro mezzo che per via della cootri- 
cione stessa del peccatore , avremmo noi a du- 
bitare del suo perdono? siam tutti d’accordo in 
pensare, e con ragione, che no;ma si dice: co- 
me mai potrebbesi nascondere o rivelare a Dio 
cosa afeuDa? nè Tuno, nè l’altro può darsi: or 
come il peccatore; dic'egli, ch’ei troverebbe «la 
tua tranquillità se bastasse il confessare a Dio 
i suoi peccali? riconosca egli il ano errore, sap* 
To.n. V. 8 
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pia ohe te oonvoe fa la (Jichiaratione ad altri 
che a Dio che gii U conosce , se prima ojm li 
confessa ai di lui l\lÌDÌstro, ei noq paò sperare 
il suo perdono ; e che per perdonargli , Iddio 
tuoi conoscerli per mezsó della dicbiarasione 
del peccatore medesimo. 

Ciò vi sembra un enigma, o signore ; ed in 
fatto è un mistero di sua bontà. Codesta con» 
fessione, la qnal sembra un giogo insopportabile, 
non è altro che un mezzo semplice e naturale 
di assicurarsi il perdono. Che consolazione nel 
peccatore, che scorge il suo Dio abbassarsi si- 
no a trattare con esso lui come farebbero gli 
uomini tra di loro, ed acconsentire a non sape- 
re, per dir cosi, se non ciò che la fiducia nel- 
la di lui bontà ins|»ira al peccatore di dichiarare! 
qiiesl’è appuoto quello ohe Dio fa nella eoofes> 
sione. Egli Dou impartì a’ suoi Ministri il po- 
tere della ricoociliaxioiie che a fine di agire ia 
tal guisa col peccatore, ed acciò questo dir pos- 
sa al suo Dio con altrettanto di fiducia che di 
verità: Dio mio, vi feci conoscere tuttavia in- 
giustizia del mio peccalo, nè vi ho nascosto al- 
cuna delle mie iniquità. 

Il Signore ooo la .conosce che troppo; ma 
sarebbe disgrazia per noi s’egli non ia cono^ 
scesse ohe da se stesso. Il peccatore sarebbe a 
compiangere, se Dio non la conoscesse per mez- 
zo del Ministro al qiiale egli conferì il potere di 
perdonarla. Il sno desiderio è di sapere per mezzo 
di esso tutto ciò che dobbiamo svelargli de*no- 
stri disordini; ei vuole che ci accusiamo noi me- 
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deaimi, che possiam dire a Dio che gii abbi ani . 
fallo conoscere tutte le nostre uoI{m , sensa a- 
vjergltene celato aicùna; la sua olemeoza uoito 
alla sua giustisia Io, induce tosto a darci il ba- 
cio di pace, e a ristabilirci neH’amor suo. 

Da che Dio c’invia quest’uomo io suo oo- 
nie, e ch’ei gli affida il poter suo, è certo che 
noi dobbiam confessargli la; nostra ingiustizia 
verso il Signore; armiamci di forca dentro noi 
stessi, =e se anche il dover nostro non ih obbli- 
gasse, il solo nostro proprio interesse ci dovreb- 
be portare a farloi Non abbiatn nessun van- 
taggio a dissimulare, ne abbiamo uno grandisfi- ' 
DIO ad accusarci, poiché gli è per messo della 
nostra confessióne che otteniamo il perdono di 
tutte le colpe. Dite ; io confesserò e mi perdo- 
nerai. Lo stesso Ministro invocherà il Signore, 
egli unirà le sue preghiere, il suo piaoto al -no- 
stro, e ci assolverà a nome di Dio. 

Quest’ assolusione penetrerà' sino al fondo 
dell’anima nastra, e vi porterà il riposo e la 
pace, che sensa ‘di lei non troveremmo giara- 
vaat : allora ai giusti timori che ci riempirono 
d'amarezsa, all’abisso d’ioiqoità io cui ci erava- 
mo immersi, succederà uno stato di pace e se- 
reoilà; Dio ch’era l’oggetto del nostro terrore, 
è già il motivo della nostra fiducia; egli ‘è il 
nostro rifugio, egli si arma io nostro favore, 
ed allontana grimpiaoabili nemici che ci stavaa 
d’ attorno. 

Tali sono gli effetti 4NiDa sincera ed umile 
confessione; or come un Cristiano potrebbe egli 
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. mai cisguaì-dtirla come un giogo iosopporlabi* 
le? che altro mezio Iroverebbesi per oUeoereil 
perdoo dei peccati? ove potremmo noi rinve* 
aire aoa maggior sìcarezza, uoa maggiore con- 
solazioDej una maggior pace? AI peccatore ooa 
zi duiuanda altro non se ch’egli si lasci istruire ; 
che si lasci guidare nella via che conduce alla 
vita; che vinca il suo amér proprio ; che dia* 
sipl le sue inquietudini; ch'ei pensi ch’egli è iu 
presenza di Dìo; che mentre rivoigesi al suo 
Ministro faccia ogni sforzo per iscacciare i pen* 
sieri tumultuosi che Io traviano e l’ allontanano 
-da* Gesù Cristo; che se gli avvicini finalmente 
di buona fede, con docilità, con sommessiooe, 
• con tutto il desiderio di ben riuscire. Muila 
v'ha di più necessario; e ben presto egli avrà 
riconosciuto tutti i vantaggi dell’ ordine stabili* 
to da Gesù Cristo. L’insensato che non vuole 
sottomettersi e che trascura di farlo , rende i 
suoi mali perpetui, mentre l’emil Cristiano, che 
si. getta Dèlie braccia del suo Dio, sarà colmato 
de’béóefìzj della sua misericordia.*— Qui, dissi 
al padre, è cosa tanto evidente che le parole 
di Gesù Cristo danno alia Chiesa il potere di 
perdonare i peccati, l’obbligo che in cooseguen* 
za «aso impone ai Cristiani di confessarli balza 
tanto, i^li occhi,, e i vantaggi del peccatore sono 
così potenti, che non mi resta il menomo dub* 
bio.— I^acchè voi la pensate in tal maniera, 
riprese 11 padre', ci occuperemo dell’esame di 
coscienza, il quale^ofl^ci un vasto campo; iin* 
perciocché, o signore, l’uom è un abisso assai 
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profondò ; ciò che noi crediain di meglio oo- 
Dusoere, è appunto quello che men conosciamo, 
è quello che nelle pieghe del nostro cuora vie 
maggiormente ci sfu]gge; Tamor proprio sa as* 
sumere tante fórme diverse, ohe sempre ei c’ia> 
gaooa, e ci dipinge sotto colori che ci allettano 
seosa mostrarci mai quali, noi siamo realmente. 
Vi parrà torse, che non sìa nn buon messo 
incoraggiarvi a far questo esame lo iacotnin> 
«are dallo scorgere la diflìóoltà di conoscervi ; 
ma poiché lo spirito di Dio ci dice per meszo 
di Geremia: cor omnium inscrutahiìt{i ) , sen* 
sa dubbio ei ce Io ha detto per nostra istrusio- 
ne. Or vediamo io qual guisa potremo giungere 
a farne queat’uso. . 

Quantunque il cuore dell*uomo sia impene* 
Irabile, noi non dobbiam mai nè inquietarei , 
nè abbandonarci ad una ingiusta diffìdensa, 
nemmen qualora non ci riesce di penetrarlo. 
La nostra inquietudine non potrebbe renderla 
meno diftìcile a scandagliarej poiché' è oell’ or- 
dine stabilito da . Dio ch'ei sia tale; la virtù* 
non consiste che nel seguire una condotta la 
qual sia io relazione con ciò eh* è stabilito da 
Dio. Quindi noi dobbiamo esaminarci , poi* 
eh’ egli ce lo comanda : Probet autem seipsum 
homo {a). Ma dobbiamo esaminarci com'egli ce 
l’ba prescritto, e giusta que’ lumi e.qn^ prin* 
cipj ch’egli ci diede per nonpa' della nostra 

(1) Jereni. XVII, 9. ' . 

(2) I. CorinU XI, a8. 
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condotta. Voler gire più 'oltre sarebbe un vo- 
ler rofitpere il sigillo che T3io pose sul uostro 
cuorew 

£ dunque iodispeosabile lo esaminarsi, e 
giudicar se medesimi giusta i lumi che Iddio 
ci ha dati a tal Bne. La sua bontà è tale che, 
quantunque supponiam noi di non poter con- 
fidarci che assai debolmente al nostro pròprio 
giudizio, egli Tuuie che il suo dipenda io certa 
guisa dal nostro, quasi egli acconsenta a non 
giudicarci , caso che noi stessi ci giudicassimo 
imparsialmente. Questo è ciò che ci assicura il 
grande. Apostolo, dicendo : Quod si nos metìpsos 
disjudicaremus , non utique judicaremur [i). 
Ad onta di tutto ciò, la nostra debolezza scorge 
la difSroItà, enoopuò pensare ad intraprendere 
codesto esame senza trovarsi in un grande im- 
piccio. Da che parte incominciare? come ri- 
cordarsi di tante cose ? che so io mai ? non so 
seuonchè voglio salvarmi, ed ignoro ciò che ho 
da fare. 

Ah! gii direi , vuoi salvarti? lascia dunque 
ogni timore, che già ciò ti basta; non esser 
punto imbarazzato^ nè per resanie, nè pel restan- 
te sicché lu giunga al tuo scopo. Credi tu che 
Sant' Antonio ^ e Sant' Ilarione nella spavento- 
sa loro solitudine, credi che i Martiri fra'isup- 
piizj siansi occupati di altro? e perchè tutti i 
Santi si sono essi salvati se nou perchè vòller 
salvarsi? tu non hai dunque bisogno di cer- 

(l) I Corintr XI, 5l. 
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car altro. Ciò elle l’imporla conoscere si è di 
8ii{)ere se tu abbia nell’animo questa disppsixio* 
ne, se questa è nell’anima Ina in guisa che vi 
predomini sopra ogni cosa , che tutto vi 
regga, e vi decida di tutto. Se così è, puoi es* 
sere beo sicuro cbe possedi quella semplicità di 
cuore cui tutto è permesso , e che ha diritti 
per ottenere ogni cosa. Gesù Cristo ci ha detto: 
se la tua pupilla è semplice e giusta^ la tua 
condotta sarà tutta piena di luce (i). Le vie si 
apriran da se stesse; le diffìcultà , gli intoppi, 
le oscurità svaniranno. Tu non cercherai che 
Gesù Cristo, tu lo troverai, e obi lo trova non 
cammina più fra le tenebre. Per se stesso, o per 
messo de’suoi Ministri, ei sarà la tua guida nel- 
la via che dee condurti ali' eterna salute , per 
cui sospiri. 

Giacché brami di salvarli incominciam l’esa- 
me della tua coscienza, onde fare una confes- 
sione che ti metta sul cammino del Paradiso, 
Principiamo a vedere qual sia il tuo stato attua- 
le. Non si potrebbe nasconderti che l’esame di 
colui la di cui condotta è regolata , di colui 
che don cerca se non di progredire nel cam- 
mino della virtù, è beo diverso dell’esarne di 
un misero peo^atore che, tocco il cuore da Dio, 
e pian di buona volontà , si presenta al Mini- 
stro, come il Paralitico del Vangelo che non 
avea da per se stesso forza bastante per reg- 
gersi io piedi e per entrare nel bagno. Aggiun* 
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gasi ch’è d’uopo distinguere nel tempo stesso 
Tesame che ti è necessario ad incominciare la 
tua confessione, da quell’esame che alle volle 
rendesi indispensabile per terminarla, a fine ili 
non ricevere invano l’aspersione del sangue di 
Gesù Cristo. Ove si trattasse da noi di queste 
due cose in una volta , potremmo trovarci im- 
brogliati; trattiamo dunque soltanto e con or- 
dine di quanto si rende necessario a fìiie di fare 
una buona confession generale. 

Si presentan dapprima alcune difficoltà. Con- 
viene riandare tutta una vita lunga e disordi- 
nata. Io questo caos è difBcile lo afferrare il 
primo fìlo; le idee si confondono, e la memoria 
s’imbarazza. L’ordine che si potrebbe seguire, 
ci sfugge; si ricorre a, quei libri io cui si trova- 
no degli esami belli e falli, ma non offrono quel- 
la giusta norma che si cerca, perchè snn fatti 
per l’ùso, generale; a forza di voler esaminare 
le azioni della vita tulle in un medesimo tem- 
po non si vedouo che più oscuraineole.' Come 
far dunque codesto esame?- operando in una 
guisa che sia affatto opposta. 

La maggior difficoltà che incontrano quelli 
i quali, convertili a^Dio, si dispongono aduna 
confession generale , si è di risguardare il loro 
esame come cosa intpossibile. La ricordanza dei 
loro peccati diversi , la loro quantità spaveole* 
vole, l’amaro sentimento di averli commessi, 
la vergogoa di cui si sono^ ricoperti, il loro ri- 
brezzo di far sapere ad ua altro ciò ch’esai vor- 
rebbero nascondere a se medesimi, l’amor pro- 
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prio, elle lor suggerisce che si espoogouo a per* 
der la slima di (pt^iliu che gli ascollerà , il de* 
eiderio di eccitare se stessi alla uindlà ed al do- 
lore, Qoa che la tema di dir cose inutili : tutto 
ciò forma nel loro spirito e nella lor fantasia 
un ammasso d’idee che si servono d’intoppo 
l’una all’altra, perchè si urtano e costano iu> 
sieme,e nessuna di esse si trova posta a suo luogo. 

É dover del Ministro di accorrere in soc* 
corso del peccatore il qual si trova in una si- 
tuazione così dolorosa, il Confessore si dee met* 
tere ne’ suoi panni; la carità ve lo stringe per 
non .parlare dell’ obbligo che il suo dovere gli 
impone. Allora l’unico suo fine dev^ essere di 
procurargli la calma e la libertà delTaniina, di 
cui egli ha tanto bisogno e che gli riesce assai 
diffìcile di ottenere, poiché tulle le circostanze 
si uniscono per rapirgliele tulle e due. La co- 
scienza del peccatore somiglia a quel caos in* 
forme dal quale Iddio trasse il cielo e la terra, 
il quale non era se non che un abisso di tene 
bre; ma lo spirilo di Dio lo animò,e y’impres- 
se uu moto regolato. Lo stesso spirito ricondur- 
rà ogni pregio della giustizia e dell’ ordine in 
quella coscienza ove alberga la confusione. Ciò 
che più rileva gli è d’aver coraggio e pazienza 
e di non persuadersi che si possa fare tutto ad 
una volta e lo un solo tratto. 

Bisogna distinguere due classi di peccati : 
gli uni son chiari ed evidenti, gli altri, per ben 
conoscerli, richiedono una discussione. Comincie- 
remo dai primi, giacché se si presentano natu- 


1 a4 

I almeoie ood hanno d’uopo di esame. Per prò* 
ceder con ordine, io bramerei che il peccatore 
esaminasse la sua vita, distìnguendola in tempi 
differenti. La vita si compone di età diverse^ 
che sono per l’ordinario segnate da epoche pre^ 
cise, come sarebbe a dive la prima comuoione 
o alcnni casi più degni'di rimarco. Vorrei che 
di queste se ne Bssassero quattro o cinque, e per 
mio avviso il mezzo migliore d’esaminarsi sa* 
rebbe lo arrestarsi esclusivamente a ciascuna di 
esse, esporle io particolare e non occuparsi del- 
l’altre prima di aver esaurita affatto quella che 
s’imprese ad esaminare. 

Ciaecuda età ha i suoi obblighi , i suoi pec* 
cati, i subi affetti. Le colpe le più rilevanti con- 
tro alla legge di Dio e delia Chiesa, si offrona 
allo spirilo naturalmente. Noi seguiamo adun* 
que un così chiaro e semplice andamento, e cer" 
cheremo di ricordarci quest’epoca di nostra vi- 
ta come se fossimo ancora in queU’età quando 
l’abbìam veduta*fìnire. Prima di tutto ci sol- 
leveremo del peso di quelle colpe , che più cl 
gravano, e s’è necessario d’entrar in qualche 
discussione in seguilo, sarà molto più facile il 
farlo quando siasi terminala quest’epoca. È dif- 
fìcile che in questi diversi periodi di tempo IJ* 
dio non siasi fallo intendere con qualche rimor- 
so, e che boi non abbiam mai fatto un qualche 
riflesso'sul nostro misero stato. Ci faremo ad 
esaminare la loro durala, in qual guisa .uno 
dopo l’altro annieotaroosi, e le cause che hanno 
potuto produrli, imperciocché questo abuso del- 
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le tracie di Dio esser dod deve ciò che meno 
ci affligge alla sua presenza. 

(Questa divisione della nostra vita in varie 
epoche, ci gioverà mollo io questo lavoro: non 
sarà essa meno utile all’atlcnlo confessore, il 
quale potrà formar giudizio da ciò, e farsi un’idea 
del carattere del auo penitente, delia sua istru- 
Clune, della sua passion dominante, non che 
della condotta di Dio, e della sua misericordia 
verso di lui. Mal grado le sue infedeltà , egli 
cosi potrà penetrare sino al fondo del suo cuo> 
re, e forse conoscerlo meglio ancora' che il pe* 
nitenle non conosca se stesso. 

Benché la sua esteriore condotta non pre- 
senti se non cose deplorabili, benché i suoi pec- 
cali sieno senza numero, e la sua indole sia 
profoodainenle corrotta, non è però questo che 
affligge più di tutto il Ministro del Signore ; 
egli ha io mira più ch'altro In causa e il prin- 
cipio di questo male. Il peggio ch’ei possa tro- 
vare è un cuore pieno d’amor di se stesso, che 
non ha mai conosciuto, uè seguito altre leggi 
che quelle de’suoi sensi e de’suoi appetiti; una 
fatale dimenlicunza di Dio e de’proprj doveri; 
un assoluto disprezzo de’veri beni ; un vivo ar- 
dore nella ricerca degli illusorj vantaggi dai 
quali sì è lasciato sedurre. 

Egli sì affligge vieppiù ancora per la pro- 
fanazione del sangné di Gesù Cristo onde il 
penitente venne lavato col suo battesimo; della 
violazione universale di tutti gl' impegni da 
lui conlratii col Redentore ; della data prefe- 
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renza all'impero del Demonio sopra quello di 
Gesù Cristo , ed alle massime insensate del 
mondo sopra quelle dell’Evangelio; della ricerca 
troppo premurosa della stima degli uomini in 
disprezzo di quella di Dio, lo che oou ha mai 
occupato un solo momento Tattenzione del pec- 
catore. Tali sono gli oggetti nei quali un con- 
fessore esercitato gli farà scorgere la vera sor- 
gente di sua disgrazia. 

Ei gli mostrerà quali sieno stati i risulta- 
menti di questa sua trista disposiziooe. Questa 
ha seco tratto la sua indifferenza per la Reli- 
gione, questa gli ha impedito di conoscere che 
D io deve essere adorato in ispirilo e in verità. 
Forse non ha il penitente mai assistito ai sacri 
misteri senonchè materialmeote, e forse gli ha 
profanati eoa uua iudecente coudoUa ; forse si 
è occupato egli in pensieri , cui la santità dei 
templi non dovea fargli scorgere che con orro- 
re; questa mala disposizione ha prodotto una 
secreta indolenza per ciò che concerne la Reli- 
gione, la Chiesa e tutti quelli che la compon-. 
gono. Quindi uacque la prontezza ad imputarle 
le colpe di coloro, i quali non hanno che l’ap- 
parenza della virtù, o di quelli che posseden- 
dola realmente, oou sono perciò meno soggetti 
a debolezza, e a divenire colpevoli.il peccatore 
oou lo ignorava, ma il cuor suo godeva di que- 
. sta caUiveria. 

1 doveri del vostro stato, ei gli direbbe an* 
cora, e gli obbjighi generali della Religione uou 
hauoo fermato punto la vostra attenzione. Voi 
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non avete nè ii »leslJerlo di oompicrli , nè l« 
cura d’ islruirvene ; non volendo seguire che 
la vostra propria volpntà vi {>arevn inutile di 
conoscere quella di Dio , e quella però era 
ben facile a scorgere; bastava che aveste medi- 
tato le prime verità del catechismo: Perchè sie- 
te voi stalo creato P è forse per vivere secon- 
do il vostro genio, e non obbedire che alla vo- 
stra volontà? ah! no, certo; bensì per conoscere 
Iddio^ per amarlo^ servirlo e possederlo. Que- 
ste parole contengono tutto. Ma voi le avete 
scordate; e non avendo conosciuto nemmeno il 
principio della vostra esistenza, non è da sor- 
prendersi, che non abbiate fatto attenzione al- 
cuna a quanto dovevate a Dio e al vostro pros- 
simo. 

Come avete voi impiegato il vostro talento, 
e i vostri mezzi P Idolatrando il vostro corpo , 
voi non siete vissuto che per esso, non avete 
pensato mai che sia il tempio di Dio , ohe 
dovevate serbarlo puro e santo, e ch’ènoa spe- 
cie di sacrilegio tutto ciò eh’ è.indegno delia di- 
vinità che vi alberga. Quanto alla vostra ragio 
ne ed alia vostra volontà, voi «oo avete pensato 
mai che Dio non ve la diede ad altro fine che 
di conoscere i vostri obblighi e per amarlo. Yi 
siete allontanalo dai mezzi d’istruirvi, avete sfng- 
gito la parola di Dio, e trascurato la società 
delle persone dabbene; le^ vostre letture sono 
stale o frivole o cattive; non vi siete compiaciuto 
ohe in quelle le quali poteano far traviare la 
vostra ragione, e corrompere il vostro cuore. 
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AvRle temuto di entrare io discorsi o di legger 
opere in cut non avreste trorato che niioacce 
tremende, gravosi incarichi, obblighi giusti e 
promesse che, per quanto siano io Fatto grandi 
e magnifiche, pur non potevano impegnare un 
cuore che non conosce altro godimento che 
quello dei visibili presentì beni. 

Che ne risultòP voi non solo avete dimenti- 
cato ciò che dovevate a voi stesso, e'd in 'gene- 
rale al vostro prossimo, ma eziandio ciò che i 
vostri Bgliuoli, i vostri servitori, e tutti qtielli 
che vi circondano ,- aveano diritto di aspettarsi 
da voi; la vostra lingua è stata perfida e crude- 
le ogni qual volta trattavasi di soddisfare la vo- 
stra vendetta, le vostre inimicizie o la sola ma- 
lignità del vostro cuore; non vi rattenne mai il 
timore di porgere ai vostri fratelli un'occasio- 
ue u di scandalo o di peccalo. In una parola, 
voi siete vissuto sopra la tèrra come se non 
aveste mai da rendere conto alcuno della vostra 
condotta, o come se con la vita lutto dovesse 
• fìnire. Qual era la vostra condotta quando vi 
sorse in pensiero che Dio ci ha da giudicare, 
che Tira sua è tremenda , ch’ei ci minaccia di 
gastighi, che son da evitarsi, e ci promette be- 
ni eterni che si hanno da meritare? 

. Questi ' peccati , o signore, non ammettono 
discussione, si scorgono a prima vista, e quan- 
do il peccatore ha principiato dal confessare in 
lutto o in parte ogni peccato di questa spezie 
che aggrava la sua coscienza, ha egli quasi bello 
.e fatto il suo esame, poiché ha posto il suo con- 
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fpssore ia istato vii conoscerli; questi potri,aju 
tuaciolo nel rimanente, agevolargli la ricerca di 
CIÒ che può mancare a render completa .la sua 
confessione. Nessun dubbio che allora, cou un 
poMi fatica, il confessore non faccia sì che il 
peccator si ricordi anche il restante a norma 
(ielle circostanze. Io ve lo ripeto; nè la confes- 
sion generale, nè quellVaame ch'essa rende ne- 
cessario sono punto diffìcili, quando non si vo- 
glia abbracciar tutto in una volta, ove non si 
esamini che una sola epoca della vita, di dieci 
o dodici anni tutt’al più, e se non si passi oltre 
se non che dopo aver esaminato in faccia u Dio 
quanto può inquietare la nostra coscienza. La 
sperienza del confessore sarà quella che ajnte- 
rk il penitente, e supplirà alle sue dimenticanze 
se questi non si ricorda; non già che il peniten- 
te debba ricordarsene, s’ei può furio, e confes- 
sar tutto, ma perchè il confessore lo porrà in 
istato di farlo. 

Pieno d’orrore, non potei trattenermi dal 
dirgli : ah padre mio , voi mi fate tremare ! Il 
ritratto or ora da voi dipinto sarebbe il m^o, 
aggiugnendovi un gran numero d’ altre colpe. 
Ma, ditemi, basterebbe egli di confessarci suoi 
peccati iu complesso? No, mi rispose il padre; 
convien indicarne il numero e le circostanze 
quando esse sono rilevanti abbastanza per for- 
mare un nuovo peccato, o per renderlo vie più 
grave. Dovranno essere passale sotto silenzio 
le circostanze indifferenti, imperciocché è ben 
diffìcile che la coscienza per mezzo dei rimorsi 
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non ci reoJa avvertiti delle circostanie che so- 
do piò aggravanti. Il principio generatesi è di 
confessar tutto quello che ci éiej^mproverato 
dalia nostra cosciensa ; e iir cas^i dubbio, di 
cijosollare con semplicità il Gonfiore stesso ; 
ma^è certo che si dee confessarsi delle Circo- 
stanze le quali cangiano il genere dei peccato» 

Dobbiam anche acCusàroi del-numéro delie 

volle che siano caduti nel medesimo fallo Pa- 

^ die mio, gii dissi, si ha da dirne il giosto nu- 
* mero? — Sì, mi rispose ; qilaodoiosi possa ; ma 
Dio non vuole ciò ch’è impossibile. Se precisa- 
mente non potete rammentarvi il numero di 
•quei tali peccati , potete dire perquanlo tempo 
a un di presso gli avete commessi e qoantè vol- 
te al giorno, secondo che più vi sembrerà d’ac- 
costarvi alla verità. ; 

Riassumendomi, il vostro scopo in quest* e- 
seme dev essere di mettere il vostro confessore 
io caso di ben conoscervi, onde illuminarvi so- 
pra quello di cui la vostra coscienza deve accu- 
sarsi, e che forse per difetto d'istruzione non 
conoscevate voi stesso; bisogna ch’ ei ^ossa net 
tempo stesso assistervi a far l'esame del vostro 
cuore, perchè da voi solo potreste smarrirvi so- 
prattutto sul principio, e perdervi in qoeU'osoQ- 
ro labirinto. 

^Bisogna procurare di non confondere l*eaa- 
mé di perfeiiona con queito'dì necessità, e sif- 
fatta diatiosione* esser deve un grand’argomento 
d. conforto per quei penitenti , che bramando 
di tatto cuore di ritornare a Dio, o scorgendo 
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che nou basta a*J esbi piemlere io esame le loru 
azioni, ma che debboo’o esainioare.il lor cuore, 
vanoo immaginaodusi (l’averlo sìcooipiutamente 
a conoscere che lor più non resti cosa alcuna a 
scoprirvi dentro. Ij’esame del cuore dev’essere 1 q 
studio e roccupaiioue xli tutta la .vita: ed è ciò 
che i Santi hanno posto in pratica. Bisogna ‘duO' 
que che il peoiteote non si perda niente affatlp 
di. coraggio sul bel principio della sua conver* 
sione. Quest’ intima cognizione . non è ad esso 
necessaria, questa non è comandala da Dio; la 
di cui bontà suole .sempre porporzionare ad 
ogni nostro bisogno que’lumj che ci comparte. 

Se il peccatore si conoscesse quale egli è, 
si perderebbe' di coraggio, o darebbesi io pre- 
da alla* disperazione. La più Ireoienda minac- 
cia (lei bignore'è quella ch’ei nel giorno estre- 
mo scoprirà il peccatore a se stesso ; ma Iddio 
non agisce così con quelli che si pentono sin- 
ceramente.’Si direbbe ch’egli non discopre ad 
essi le loro piaghe senonchè a misura eh’ ei 
le salda, e le colpe lóro a misura che le' per- 
.dona. Più che a lui si avviciuauo , e lAaggìori 
lumi essi acquistano, e maggiormente si disgu- 
stano di se stessi. Il miglior segno del loro avaa- 
zameoto nella virtù si è phe non si possono 
sopportare eglino medesimi, senza diventare in* 
sopportabili agli altri, anzi pròcurandó in vece 
d’esser preni di pazienza e di dolcezza verso 
di, loro. ■ ' ' * • 

£ un’ilinsione lo immaginarsi* che sia neces- 
sario di conoscere allora ii*suo proprio cuore' 
To.^r. V. X) 
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cosi perfetiamenle come potrà ‘.farlo poi,.o 
credere che^ percHè noi si conosce, sia indispen 
sabile d’applicarsi ad esami senza fine in cui 
ben tosto si perderebbe il coraggio, perchè aon 
/Sarebbero secondo il volere di Dio. Purché il- 
peccatore rjpoDosca di -buona fede la sua ini- 
quità, la sua dimenticanza di Dio, i suoi, ob- 
Jjlighi , le sue negligenze, la poca cura da lui 
posta ad istruirsi-, purch’e.i si affretti a cercare 
quest’istruzione, ch’ei la desideri, ch’egli abbia 
intenzione di allontanarsi davvero da quanto può 
offender Dio, a norma dei lumi ch’ei gli darà, 
non abbisogna di più, e tutto andrà -bene. Ah! 
signore, il padrone che noi serriamo, è il miglior 
dei padroni. Chi lo teme e lo crede inflessi, 
bile e duro^ non lo conosce; non conosce come 
debba servirlo. Gli uomini riformino dunque le 
loro idee, ed abbraccino con tutto il trasporlo 
un giogo, il qual non offre che dolcezze e de- 
fizie ad ognun che lo porta. 

.11 principale scopo del penitenté , che vuol 
cangiar- vita , e d'are una confession generale , 
deve esser dunque di esaminare le sue attuali 
è presenti disposizioni, siasi a fine di detestare 
il passato, siasi per occuparsi sui serio di rifor- 
mare la vita sua, e. non essere eccessivamente 
perplesso nella ricerca delle disposizioni del 
suo cuore per tanto numero d’ anni eh’ è ifn* 
possibile di ricordarseli. Ciò che importa mag- 
giormente è che sì senta j e si riconosca dinanzi 
D io che la corruzione dei nostri cuori è stata 
la fonte di questi* disordini -della uostra vita 
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De còrde eveunt cogitatìóries {t ) dice G»?8u 
Cristo egli stesso; ed egli aggiunge che oou ia> 
remo nessuno avancaraento se non ci applichia- 
mo a correggere e a riformar q^ueslo cuore, ri- 
svegliando in esso' la cognizione e T amore .dei 
doveri che ii uostro stato e la Religione c’im- 
, pongono. * . • 

L’esame del cuore dee dunque esser tale da 

incominciare dalia sua conversione, e continuar- 

• • • ' 

si sinché possiamb conoscer quello che la Reli- 
gione c’insegna, a fin di obbedirle, e quello che 
ci prescrive il nostro stato, a fine di compierlo. 
Ciò suppone il dolore d’aver offesso Die, il qual 
ci comanda di adempiere questi doveri; sicché 
noi dobbiamo apprenderli ,.e compierli per quan- 
to possiamo, farlo. Ella non sarebbe una sem- 
plice illusione, ma una vera presunzione ripren- 
sibile il pretendere che, per convertirsi, codesto 
secondo. esame esser debba assolutamente per- 
fetto; poiché, com’io ve l’ho detto, lostudiodel 
cuore dev’essere l’oocupaiione di tutta la vita.*' 
—E che intendete voi, padre mio, gli dissi, 
perciò che ci prescrive il ndslrb. sialò.^ è egli 
• forse di agire e di vivere come' coloro che' han- 
n.o ubo stalo medesimoP— -Io vi ha detto, signo- 
’ re, rispose il padre, che il desiderio di salvar- 
si, è il fondameuto d’ogni conversione; nessun 
si converte con. altra vista. Bisogna dunque che 
chi sì converte procuri di trovare_neì'sun stato, 
palella sua professione i 'mezzi di giugoere a 
■ ■ ’ •• ’ ■ ■ .. 

(i) Mallh..'xV. 19-. . ‘ • '". V- 
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questo siibnme scQpò; 6^1 io copsegaeoca i mez* 
kì «li abbaodonacOrrt sup vi è- còutra- 

rio, ó di sbaDdirné quftblo oppor ai -potesse al 
eompimeoto. dei di lui vóti. Nou‘?'è stato, qon 
y’è impiego, .000 v’è professiòoejo xjùi sia lepi; 
lo il daooarsi*, e se la Religione oon. ci dieèsse 
dì abbaodooarli, ce lo Qobsiglierebbe .il nostro 
■ proprio interesse- L'Apostolo ci ha detto:',, La 
volootà divina è in ogni, cosa -la nostra saotifi- 
eazione(ì)^ „ La consegneoza che si traoda que- 
sto principio, non è ch’io debba vivere come 
quelli del mio stalo, ma ch’io conservandolo far 
debba la volontà di Dio, -è travagliare alia mia- 
saotiBcazione. . ? : 

Giusta questa regola, vivere come ce lo'pre* 
scrive il nostro stato , è vivere, come ano. che 
tuoi, salvarsi ; è governar la sua casa e la sua 
famiglia come ono che vnol esser salvo; allevare 
i suoi figliuoli come ano che vuol provvedere 
alla loro e allaana propria eterna salute; tratta- 
re co’suoi' pari, cogl’inferiori , é geoeralmenie 
con lutti, come uno che oou ambisce altro che 
di salvarsi e risguarda.la sua salvesza come il 
suo piti grande ed uoico affare; che nulla vuol 
-arrischiare in tal argomento, nulla commettere 
ai caprìccio, o s’suoi geni», nulla far dipendere 
dall’esempio ò dagli’ usi , ma che sapendo che 
Gesù Cristo ha da giudicarci tutti giusta (e leggi 

lo slu* 
i prc* 


del Vangelo, prende questo librp divino 
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celli. £cco ciò* che si . piarne vivere nel suù 
Bt^o come. Dia ló^^l^Dda* Si risponde a tutto, 

81 apiega tulio coti qttllle j^cne parole: La vo~ 
lontà divina in ogni $osa è la nostra santifi- • 
cazione ; e il mezxo di saDlificarsi lunti Del- 
r Evaogelio.' ‘ 

principio è evidente, gli dissi, eppure • 
molti non condannano* punto quelli che passa* 
noli loro lempo nei giaochi , negli' epeltacoii 
o nei'piaceri. — Quando le conseguènze di un' 
principio riconosciuto vero, mi rispose il padre, 
sono chiare ed evidenti , non si dee' consultare' 
che queste; giacché bramale di conoscere il mio 
parere, io rimonterò sino al principio, e voi 
i(le7so giudicherete. •' - 

'Credete voi che si possa dnbìtàre 'che non 
siam tenuti di fare in lutto la volontà di Dio? 
che altro gli diniandiaino, not giornalmente se 
non che sta fatta la sua volontà? Questa pre*' 
ghiera còni iene .due. cose; il desiderio di otte* 
nere la grazia , -dì adempierla noi stessi, e di 
(Kiolribuire d’ogoi nòstro, potere.- accidtcbè gli 
altri r adempiano. In qual guisa desideriamo 
noi che la sna volontà si .faccia? sì in terra ^he ' 
in cielo^iSi beo chiaro che. in cielo esafasi com- 
pie in lutto. E dunque iodubifabile che nel 
suo stato ciascuno è obbligalo di fare, io flutto 
la volontà di Dio , e che nói lo riconosciamo 
ogni giorno. . 

Dall’ altra- parte i^noi .non possiaih dubitare,' 
giusta iSan Paolo ^ che la volontà di Dio non 
sia la nostra ^àii/iyzcnzione. È dunque '.certo*' 
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egualmente che ogni ooslra azione Jee tendere 
alla nostra salute, e che non dobbiam perniet* 
tercene alcuna chece ne allontani. Dietro rpie- 
■ sii principj, consultate la vostra naturale e(|in> 
là, e ditemi se mai si possa itnmaginarsi che 
una vita consacrala intieràme'oté ai piaceri che 
; si rinnovano sempre, sé il giuoco, se gli spetta- 
coli, se quella dìnieutjcanza de’ suoi Hglìuoli e ' 
della sua propria famiglia, e il santificar le’fè- 
ste, eh’ è ridotto puramente ad ascoltare una 
Messa in fretta e assai lardi, possano poi basta- 
te |»er santificarci. 

Sarebbe da imbecille pretendere che pervia 
di siffatti mezzi, noi potessimo aprirci'il Para- 
diso, Non vedo che queste azioni possano esser- 
quelle che incendiamo noi allorché diciamo ‘ 
ch’esse devono tutto riferirsi alla gloria’ di Dio, 
al. compimento della aua volontà, ed alfa nostra 
santificazione. Nulla ostante, la vita 'di queste 
persone non ammette che azioni di' tal sorta; è 
da esse che calcolano la decenza del loro stato • 
appunto come far sogliono quelli del .loro me- 
desimo fango. Da ciò puossì finalmente conclu- •• 
dere che una vita di questa fatta è intierainen-, 
le opposta alla nostra salute, e diventa un’in- 
frazione continua della voloulà di Dio, ch’é la 
nostra santificazione. ' 

Io vi chiedo, *o signore, se alcuno dopo aver 
fatto pubblicameole e per lungo tempo profes- • 
siooe di vivere da buon Cristiano ,, venisse un 
giorno a cangiare, e lutto «d^ un tratto si riu- 
nisse ai mondani, vivesse con essi loro, e par- 


tecipasse- al loro piaceri , ai lorp giuochi eU ai 
k)ro spettacoli, che cosa potrebbe, egliao dire di 
lui? Nod sarebbero scandalezzati? oun si ride» 
rebber di lui? non diverrebbe egli l’oggetto del 
loro disprezzo? non direbbero ch’egli abbaodu» 
nò la virtù, 'e che non ebbe la costanza di con- 
tinuare la sua carriera? 

£ rhe direste voi stesso di me, se profaoan» 
do con un sacrilegio la parola di Dio , osassi 
dirvi che nulla v’ ha in quelle azioni che sia 
.contrario al carattere di Cristiano? che voi po- 
tete benissimo permettervele, e che una tale con--, 
dotta puossi conciliare coll’Evangelio? La Chie- 
sa ^on dice 'còsa che non possa dirsi anche in 
pubblico, poich’ella comanda che vengano pre- 
dicate daU’aito dei tetti quelle cose stesse ch’el- 
la dice air orecchio. Dove sono' que’suoi mini- 
stri che potessero giuslifìcare pubblicamente la 
condotta,' che noi prèndiamo* ad esaminare? io 
non ne ho mai veduto-, .nou. ne conosco, non 
credo che ve ne sia.' La Chiesa c’.insegna, e non ' 
approva altra dottrina che quella ch’estere può 
giudicata iu* pubblico. 

In materia di salute eterua tutto- é chiaro 
per chi seriamente lo vuole. La Scrittura dice ; 
che il cammino del giusto è'pieoo di I'uce(i);e 
per l’ordinario è In volontà’ che offusca la ra- 
gione. Quando il de.sidèrin di salvarsi è since- 
ro, ai scorgono gli oggetti quafi essi sono : si 
acqbistano le cognizioni che ci ma.ucano, si s'ia- 

: * - ‘ . ‘ ' •* 

. (i) ProTCjrb. l8. * '• ■ 
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fiauima tl^iramorè dèlia virtù., e si inetto in pra-' 
tica tulio quello* che ci presenta ella slessa. Mar 
.mi par che sjà lardi, con vostra permissione',, 
continuereuio questo discorso dimani. • . 

' Il padre si ritirò, mio Caro .Teodoro, lascian* . 
'domi coll* affanno di nòn vedere ancóra in qual 
maniera potessi svolgere il caos della vita mia. 
Ciò ch’egli ini aveva dello, setnbravami severo 
assai, ma esaminandolo, con alteordone, mi par- 
ve che alle sue ragiuui non vi fosse alcuna ri* 
sposta. Addioi mio caro ami.co. 
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. . Il Filosofo a. Teodoro. ; 

• 'i • 

. . . . 

. . assai questa notte in una .grande' ip- 

quietudine; il mio cuore era oppresso; oialgra- 
do ciò che il padre mi aréra detto, io non ve* 
deva mezsn alcuno di uscir fuori del labirinto, 
della deplorabil mia vita.' Aveva tentato. più 
volte di rammentarmi^ i miei peccati e di porli 
in ordine; la quantità immensa di essi atterri- ' 
vami, io gemeva sotto l’enorme loro peso; quan- 
d’io pur voleva classiBcarli) il loro numero mi 
si confondeva nella mente. 

Mi sono occupato di un tal lavoro tutta la 
notte; i miei sforzi non facevano altro che pre* 
sentarmi un confuso ammasso di orrori. Le 
mie colpe ammassate le une sopra' le altre si 
addénsavano e si confondevano insieme , simili 
ad un folto gruppo di spine che le t)0è coll’ al* 
tre strettamente abbracciandosi, non lasciano al- 
cuno spazio, e solo presentano una, massa ove 
hulla puossi distinguere, lo mi.perdeva io quel- 
la penosa fatica,. ed altra luce non dfferivasi 
agli occhi miei che il raggio, funesto 'della di- 
sperazione. Appena ii ‘padre fu giunto, io gli 
> esposi le angosce che mi tormentavano: se l’esa- 
me di coscienza , gli di^i , ha da essere còsi 
circostanziato , così particolareggiato come voi 
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lo esigete, essoiul si rende impossibile. Bisogne- 
rebbe ch'io rammentassi tutta la vita mia,ed;io 
ne sono incapace. Il padre sorrise; e dopo^vermi 
fatto sedere, spero, mi diss’egli, che noi yerre- 
'ipo a capo di quest'esame, senza che abbiate 
a raòcontare'la storia della vostra vita. A che- 
cosa si riduce questo esame per la confessione? 
affarsi conoscere al suo confessore quale il pe- 
niteoté si conosce dinanzi a Dio , in ciò eh’ è ■ 
relativo alla Religione ed a’ suoi precetti; tutto 
quello che non li concerne, è affatto inutile; 
ecco soppressa la maggior parte della storia. Il 
miglior metodo per silTattò esame, io vi dicea 
jeri, è di dividere la sua vita* in quattro o ia 
cinque epoche, secondo' l’età che si ha, ediuon 
passare da* una ad altra epoca, nè néU’e'eame 
nè nella coofessione, che non si abbia termina- 
to ia prima; ciò fissa le idee *del penitente e 
del confessore, ed offre il'-piu sicuro mezzo di 
evitare la confusione. Stabilita che si abbia uua 
tal divisione', conviene esaminarsi su quel pe- 
riodo della sua vita che si abbraccia, e confes- 
sarsene come se si fosse al suo termine. Questa* 
confessione non può avere che due oggetti; i 
peccati allora commessi, e le disposizioni inte- 
riori deir anima. 

Quanto ai peccati, questi è difficile che si - ■ 
dimentichino, soprattutto quando sono gravi, e 
si deve incominciare da questi, e fra questi da • 
quelli la cui rimembranza è più affannosa e fa . 
più vergogna ; subito che si'han dichiarali, i{ 
cuore si sente sollevato, quel trovarsi libero e 
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il ben €89erè che ’ai^ prova , ajùtano a. conffea- 
sare gli' altri con maggior ordine e con minor ' 
turbamento. I?er '|uelle colpe che sono dello 
stesso genere, non è necessario lo accusarsi di 
ciascuna in particolare, ma di tutte insieme. 
Chi ha ia funesta abitudine di mentire, non è 
già obbligato a distinguere minutamente tutte* 
le occasioni neilé quali si è reso colpevole di 
menzogna. 

Ma per farci sentire 'la necessità di dislin- 
goere i diversi, geoerì dì peccati , supponiamo 
che alcuna di codeste menzogne fosse stata ac> ‘ 
compagnala da giuramento, o ehé 'avesse attac- ' 
cato il prossimo con una grave calùnnia ; con* * 
viene allóra che si spieghino queste circostanze, 
che -quindi non sono più sem|ilici menzogne ; 
nel primo caso è- uno spergiuro ; nel secondo 
ana calnonia. A dir* vero si dee dichiararne il • 
numero; ma solamente quando si pnò e nella 
maniera che si può. b certameoìe assai diili- 
cile il farlo con esattezza, e la diffìcollà cresce 
quando si tratta di un’abitudine ovvero di un 
tempo lontano; basta (dichiarare a un dipresso 
per quanto tèmpo e quante volte si abbia pec> 
nato. Non si esige in-^fine. dal penitente se non 
.ch’ei dica con sincerità quello che sf pùò utag- 
giormente accostar^all.’idea che della sua cun> 
dotta gli porge la sua coscienza , purché egli non 
cerchi d'ingannare il confessore e che, fatto un 
serio e sincero «same, dichiari ciò che gli sem* 
bra più verisimile. ’ 

Bisogna ch’egli spieghi le sue disposizioni 
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intcriori, che ponno essere alale mollo colpevoli 
aopraltullQ alior quando lo fu la di lui condot- 
ta interiore. Quantunque il confessore possa 
giudicarne dalla dichiarazione dei peccali, dee- 
si però osservare che queste disposizioni o sono ' 
generali o ioseparabili dalla colpa come la di- 
menticanza e il disprezzo de’snoi doveri, o so- 
do particolari e dipendenti dalle passioni 
stesse ,'come, per modo di esempio, i moti di ■ 
animosità, di vendetta, d’inimicizia, d’invidia ; 
bisogna necessariamente dichiarare quest’ ulti 
me disposizioni, soprattutto allorché esée furon ' 
violente ; bisogna additare per quanto sia pos- 
•sibile la loro durata, ed il (oro grado di forza: . 
circa le prime essendo esse una conseguenza 
necessaria del peccalo, basta confessarle io- ge- 
nerale. •' • 

1 Aggiungerò ch’esser può' cosa molto utile Io ’ 
esporre* le inspirazioni , i rimorsi che si sono 
sentiti nello stato della colpa, l’iisoche si è fat- 
to di questi ajuti , e la maniera con cui vi si ha 
corrisposto.' Una tal cura cooiribuisce ad illu- 
minare il cooTessore intorno alia condotta ch’egli 
dee tenére, ed ajuta il penitente a far per lo 
avvenire uu ihiglior uso della grazia di Dio. 

Noi saremmo assai felici, se potessimo di- . 
chiarare i uoslri peccati iniqua maniera così 
perfetta come* facealo Sant' Agostino , nel libro 
ammirabile delle [sue confessioni. Non solo vi 

si trova la sua confessione dì circa treni' anni, . 

• • 

ma eziandio lina .relazione mollissiiuo circostan- 
ziata della vita sua dal tempo della sua conver-, ' 


siuoe. Ma ove si logliessero da quell’opera gl’ i- 
naizauaeati deiraoiina. verso Dìo e le riBessiooi 
del Saólo (che, oiò.faoeadp, multo si perdereb- 
be perchè son. pieni di scieflza e di un aztooe), 
ove la si riducesse alle azioni ed alle disposi 
eiooi persoóàli di quel santo penitente, essa 
DUO formerebbe che una lettura di tre o quat- 
tro ore. 

■ Tutti aver non possono il talènto , e I’. intel- 
ligenza di Sant' Agostino\ ed io, so. che bisogna 
che il confessore sia ben' armato di pazienza, 
soprattutto all’iùco'mmciar di - una coofessioae. 
Un penitente eh’ è pieno di confusione e im.- 
merso nel dolore, non sa. donde cominciare; sul 
principio, egli* dice molte cose inutili ; se la di 
lui conversione non è ancora che imperfetta, i 
moti delPattior proprio gli c'hiudon la bocca, e 
non gli concedono di spiegarsi •che per metà ; 
egli ha bisogno che il confessore venga io suo 
soccorso o lo «juti a viycere la sua vèrgogna. • 
Tale è altresì la funzione che Dio c’impose 
mettendoci nel sacro tribunale. Il sacerdote, Mi- 
nistro delta penitenza , deve esser là am;he il 
Ministro -delta dolcezza e della immensa carità 
• di Gesù Cristo. Noi abbiam da' mellepci in 
•quella situazione medesima nella quale lian da 
essere i penileoli umiliali. Che cosa- o’ insegna 
la parabola del pastore, che ai pon sulle spailo’ 
Taguella smarrita, senonchp a rispaj’mrare ai pe-- 
nitenli tutta l’asprezza del cammino, ed agevo- 
larlo ad essi , togliendo, toro di mezzo ogni 
ostacolo? Noi non dobbiam considerare la no- 
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etra falica; é la loro che deve allirarsi tulta la 
nostra àlten^ioQè.* Siam noi altro io questa sa* 
era funzione c^e i Ministri di GeSù Cristo ? 
Noi. non ascoltiamo al. tribunale* di penitenza 
i nostri fratelli, non parlianito ad essi senooché 
in nome suo*, io non dico ancora abbastanza, 
noi non gli ascoltiamo, noi. non parliamo loro 
che come rappresentanti di Gesù Cristo, e il. 
penileute .ci ha da considerar come tali. Biso* 
gna dunque che il confessore sia lutto bontà, ' 
tutto carità, tulio pazienza , dolcezza e confor- 
to; bisogna ch’ei lutto spiri il desiderio di al- 
leviare il- peso della confessione ; e che il pe- 
nitente dal canto suo sia lutto candore, ed io- 
genuilà, che 8Ì9 franco, docile, pieno di fiducia, 
e di buona* fède. 

Ah ! signore , quante difficoltà fa svanire la 
presenza di Gesù Cristo ! Essa le appiana tut- 
te; quanto è vero che chi segue lui non caui- * 
mina già nelle tenebre! non vederlo da per 
lutto, e principalmente nella confessione, que- 
sto non é seguirlo. Come mai l’uom che si pro- 
stra a’ suoi piedi potrà egli esitare a dichiarar- 
gli le sue inclinazionr, e le sue azioni disordi- 
nate, quali molivi lo abbiano fallo agire e l’a- 
buso ch’egli ha fatto di se medesinao del lenu- -- 
po e -dei beni di- fortuna? Ei non avrebbe che 
Leu poca fede ove impiegasse- alcun raggiroeoi 
suo Salvatore, se non trovasse la maggior con- 
solazione nella bontà ch’egli ha d’ascollarlo. Io - 
spero che non vi .dimenticherete mai quello 'che 
io vi dicea jeri, che al tribunale di Peuiteuza 
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vnl parlale, con .Gesù Cristo, .ch'egli -è là pre* 
sente per ascoltarvi, perchè è là più che altrove 
che si riuoiacoRo due persone, jb suo nome, e 
perchè ’per effetto; della sua misericordia, ei'vi 
8Ì trova. nascosto sotto l’apparenza dei Mimstro 
da lui investito del poter suo a fìne d'intendere 
la dichiarazione dei vostri peccali divenuta sì 
necessaria acciò né oUenghiate' il .perdono, ed 
acciò possiate dire con verità; io vi feci cono-' 
scere il mio peccalo, non vi ho nascosto lamia., 
ingiustizia. Ora voi non potete dirglielo se non 
per mezzo del Ministro che-tieo'le sue veci. É 
per di lui mezzo ch''egli riceve la vostra con- 
fessione, per mezzo di lui che ignorava.! vostri 
peccali, che non pelea conoscerli che pel mezzo 
vostro^ poiché nulla p'uossi nascondere a Gesù 
Cristo, nulla si può fargli sapere di nuovo. Voi 
vedete adesso che, riconoscendo la presenza di - 
Gesù Cristo nel tribunale della penitenza, non 
rimane alcun’altra difìGcoità ; e non ve ne può 
esser altra, se ci ricordiamo insieme con San 
Paolo, che nella nostra Religione' Gesù Cristo 
è tutto e al trova in tutto (i). .1 

Quindi sebbene la confessione de' suoi pec- 
cali sia obbligatoria, questa obbligazione in vece 
di riuscire gravosa, diventa un sollievo per l’a- 
nima penitente fedéle. Alla vista delle sue ini- 
quùà, soccomberebbe essa sotto il peso dei suo 
dolore., se la Heligione non le avesse preparato 
questo conforto e questo soccorso. ; , 

(l) Ai ColoSS. III. H. , . ' ' ; 


• ^ 


s 


1 46 • ' . • - 

Che cosa farà dunque’ il* peccatore eh' è vi- 
vamenle aiflittò di aver -offeso Dio? Gesù Cri- 
sto per avergli a perdonare nqn domauda se 
non ch’e1 si mostri al Minislro della rfconcilia- 
zione quale appunto si giudica egli medesima .• 
dinanzi a Dio. Questo è ciò che deve far Taui- 
ma penitente per mezzo di una confessione 
chiara e nella,** un dolor sincero non puòtenere 
un diverso linguaggio, e Gesù Cristo le dà pre- ; 
mura di non' ascóndere cosa alcuna di quanto 
la affligge. La confessióne dev’essér intiera. Qual 
vantaggio il penitente contrito ne avrebbe mai 
ove in ‘alcuna parte egli dissimulasse’ ciò -che 
cagiona il suo dolore, quando non può trovar 
sollievo che nella sua confessione? ' . 

Convien dunque rivelare al confessore tutto 
(quello che ci inquieta , tutto quello che potè 
aver offeso Dio in vita nostra. .Voi conoscete 
. già i mezzi da. esadtinarvi e sino a qual segno 
abbiate da portare il vostro esame*, questo do- 
vere non si estende' più oltre.. Se non ostante 
credete di non pote’r compiere questo dovere , 
ovvero, la qual cosa è più naturale, se pensate 
ch'io possa ajutarvi colla mia esperienza , son 
pronto a far tutto quello che vi piacerà, ed ecco 
il- metodo ch’io vi propongo.*. 

Hiflellete bene stanotte , .e dividete la vo- 
stra vita io qcraltro od io cinque epoche fìsse. 
Principiando da dimani mattina, dopo la Mes- 
sa, noi ci uniremo ed inromiocieiemo per la 
prima volta.’ Voi non farete altro che rispon- 
dere alle mie questioni, e vedrete che in poco 
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tempo avremo saldalo questo conto. Terminata 
cKe sarà quest’epoca, ne incomincieremo un’aU 
tra, e'coU’ajulo .di Dio giugneremo presto alia 
fine. Ma siccome ió non vorrei troncare le istrii* 
EÌoni già priodipiale, e che io credo poter dirvi 
ancora alcune utili cose , noi le continueremo 
la Sora. In tal guisa tutto verrà fallo a suo 
tempo. Io vi confesserò la mattina , e ci occu* 
peremo deir istruzione la sera; approvale voi 
siffatta dispósizioue? 

il sant’uomo mi faceva una tal proposta con 
tutto l’impegno, con tutto -lo zelo di una pre* 
ghiera; l’ardente carità, la forza delia sua virtù 
aveaomi penetrato l’anima. Io non potei fare a 
meno d’iutenerirmi; gli afferrai le mani, volli 
baciargliele; ma egli più agile e di me più .av» 
vezzo agli alti d’unàillà, prese le mie, e le ha* 
ciò. Il volto mi si copri di rossore e di vergo 
gna ; m’accorsi per la prima volta della vita 
mia quale sia Timmeosa superiorità dell’ umiltà 
sull’orgoglio. Dopo coDchiuso il nostro patto, il 
padre mi disse: Adesso, signore, fatemi leque* 
slioni che volete ; ma uun dimenticate, che sia* 
mo in presenza di Gesù Cristo. 

—•Bisogna egli, padre mio, gli dimandai, di- 
chiarare nella sua confessione il suo nome, il 
suo stato o la sua professione, oon che le pro- 
prie sostauze? £ bea raro, egli mi rispose, che 
siasi obbligalo a dire il proprio nome. Gesù Cri- 
sto oon lo domaodò ad alcuno degli ammalali 
che vennero da lui guariti , il che non fu già 
senza il suo mistero. Egli era il Salvatore di 
Tom. V. IO 
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tutti, priocipalinéote dei Fedeli. Venite^ fs\ di- 
ceva, voi tutti che siete stanchi ^ ed io vi solle- 
verò (i).\ a fallo Geaìi Cristo -ooQ ci cbiaiua a 
lui pei nostro nome, ma per le nostre necessi- • 
tà*. Quelli che hanno bisogno del eoo socQprso, 
-vi hanno diritto. Ei non ricusa mai di esaudirci; 
^ chi non gli domanda nulla è il solo che si privi 
de'suoi benefìzj e de’doni suoi; £ dunque- inu- 
tile il nominerai; nella confessione non sr tratta 
di nome; tutti gli uomini sono eguali agli occhi 
di Dio; essi uon differiscono fra di loro senonchè 
pei differenti gradi delle loro necessità e delle 
loro -miserie. 

Ma siccome Gesù Cristo vuole conoscer que- ■ 
ste mediante il suo Ministro che tiene la sua 
veee, e siccome la professione del penitente po- 
trebbe esser benissimo o la causa o l’occasione 
deliè sue colpe, così bisogna dichiararla. Pri- 
mieramente lo statò o vero la professione esser 
possono, in se stessi- colpevoli ^ ed in questo ca- 
so debbono formar parte della confessione. 

in secondo luogo uno stalo innocente perse 
medesimo può divenire un’occasione prossima di 
peccato pel penitente, ed in questa supposicio- 
ne bisogna evidentemente additarlo; l’intera co- 
gnizione della colpa dipende dalla cognizione* 
dello stato, e conviene illuminare bastantemen- 
te il confessore ood’egli possa consigliare al* pe- 
nitente ciò ch’ei debba fare per evitare che il 
suo stato non eia per lui un’oocasioue di colpa. 

(i) Malli». XI a8. 
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Io terzo luogo qiiaocTaoche lo slato nou i'os 
'se vizioso in se stessono vero un’occasione pros- 
sima di peccalo pel penileote, non vi è sialo 
die non abbia i particolari suoi obblighi. La ne- 
gligenza iti adempierli è una colpa di cui egli 
deve accusarsi; questa può essere nnche il priii* 
cipio di molte altre. Io non vi ripeterò che tutti 
i Cristiani devono far sì che il loro stalo.serva 
alla loro santiBcazione ; ma per dimostrarvi 
quanto sia diverso il nostro giudizio da quello 
di Dio sopra questo punto, io voglio chiedervi 
se mai si senta alcuno scrupolo degli sforzi che 
si fanno per innalzarsi, e per vie più estendere 
le proprie relazioni cogli uomini per via del- 
Tautòrità che si acquista sopra di essi. Purché 
i mezzi che s’impiegano non. siano riprensibili, 
Tambizione noti viene risguardata essa nel mon* 
do come una nobii passione, come la virtù del* 
le anime grandi P Eppure in realtà essa distrug- 
ge le idee che la Religione ci porge. 

Io vi domanderò eziandio se si debba accu- 
sarsi de’peccati de’pioprj figli e de’proprj servi- 
tori, peccati cui per lo più nou avrebber com- 
messi, ove si avesse soddisfatto all’obbligo che si 
ha d’istruirli e di sorvegliare la loro condotta . 
Queste colpe che dai penitenti sogliono venir ri- 
Sguardale come leggiere sono però enormi e ca- 
paci di separarci da Dio per tutta l’eternità. Chi 
non ha cura de’ suoi ^ dice San Paolo ^ e spe- 
cialmente de suoi servitori^ ha rinunziato alla 
fede^ ed è peggiore d' un infedele ( i ). 

(i) Timot. V. 8. 


H qaal è questo peccato che trae secoMa ri- 
Duceia alla fedePuoD basta vestire i proprj ser- 
vi e. pagare ad essi il loro salario. 11 puoto 
essensiale si è che Dio il Padre di Gesù. 
Cristo sia glorificato io ogni cosa, e che noi, 
io aiamo io lui. A. chi aodale, voi debitore di 
tali - cure P geoeralmeDle a tulli quelli che ci 
appartengono in qualunque si sia modo. Padri 
e madri di famiglia, voi le dovete ài vostri- fi- 
gliuoli, ai vostri parenti , ai vostri servitori,' ai 
vostri garzoni di bottega se uè avete. Grandi del 
mondo, 'toi le dovete ai vostri vessali, ed a lutti 
quegli individui' cui le vostre dignità ed i vostri 
impieghi tengono a voi soggetti. 11 dover vo- 
stro verso tutte codeste persone è d.’ impiegare 
ogni vostra cura affinchè tulli .abbiamo a ren- 
der giuria a Dìo per mezzo di* Gesù Cristo. 

- Chiuoque io trascura si mette nel caso di colo- 
ro che sono accusati dairÀposloiodi aver rinun- 
ziato alla fede e d’essere peggiori degriufedeli. 

Da ciò conchiuderele, o signore , che nel Cri- 
;'8tianesimo Topaleoza e le dignità sono un pe- 
ricolo aiiiicbè Qu vantaggio , e che quelle idee 
che . vengono inspirale dàlia Religione suno in- 
compatibili con l’ambizione e con la brama d’in- 
nalzarsi al disopra degli altri uumioi. Quest’esem- 
pio solo basta per farvi' vedere la grandezza 
degli obblighi che sono aooessi allo stalo che 
noi seguiamo, e quanto poco questi doveri sieo 
conosciuti. 

11 confessore non s’informerà punto de’ be- 
ni di fortuna; ma senza imprender per ora a di- 



i5i 

srulere i buoni e i caltivi mez*l onde furono bc- 
quietali, yj farà osservare che i ricchi debbono 
prestare assistenza ai poveri itì-proporzioDe del* 
le facoltà cbe possedono; che Gesù Cristo fe* 
ce un dovere di dare il* superfluo per ottenere 
il perdono dei peccali, e che questo superfluo 
vien determinalo assai più rigorosamente che 
noi si pensa e si giudica dietro al lusso, al fasto, 
è alle vanità mondane. La Religione ha dovuto 
dunque renderlo un obbligo .pei ricchi. 

Quello che con altrettanta 'buona fede che 
Zacheo (i) potrà dire a Gesù Cristo nella per- 
sona del suo Ministro: ,, Sigdure, io son per da- 
re ai poveri la metà delle mie sostanze, e se ho 
recato alcun danno a chi che sia, gii renderò il- 
quadruplo di ciò che gli ho tolto,,; quello si 
meriterà che i Ministri di Dio non gli parlino 
del suo avere, che lascino fare le sante e gene- 
rose disposizioni del di lui cuore, e si limitino 
a dirgli come Gesù Cristo : ,, Oggi la salute en- 
trò nella vostra casa ,,. Ma se il penitente vuole 
che gl* indirizziamo queste consolanti parole , 
egli ha da'coòdursi come Zacheo. 

Il confessore non. avrà da iutormarsi nè de- 
gli affari domestici de* suoi penitenti, nè del 
valore dei loro beni. Ma se oppressero il pove- 
ro, se gravitarono sopra-dnui colla loro potenza , 
e se suscitarono o sostennero liti iogiusle , se 
Commisero delle altre iniquità, non è egli forse 
necessario che riparino i'Ioro torli? 1 confes- 

(iVLup. XIX, 8. 
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sori haoDo i^glipb'-da avere atlrì ioteressi rhe 
quelli (lei lofò peuilentiP.Secjuesti cercabo Ge* 
SU' Cristo nella -loro persona, non è che -a fine 
di trovarvi quell’ isirnzione e' consolazione del* 
le quali hanno di bisogno , nè in Gesù Cristo 
vi . può essere curiosila. I- suoi- Ministri non si 
faranoo dunque mai lecito alcuna 'dimanda che 
non abbia siifatto scopo. £ dunque mutile rile* 
vare il nome del penitente; ma npi^ èc-senipre 
inutile conoscere il suo stato, la sua4 prpfessio* 
ne, il suo- avere e gli affari suol ■ * 

—Non potreste, gli dissi, indicarmi una si- 
cura nonna per distinguere le circostanze che si 
debbone.diehiarare, e quelle ch’è permesso te- 
■ cereP’^e^J^ ha di quelle che fanno tanta ver* 
gogrja!— lo non potrei, rispose il padre, darvi 
altre norme che quelle del Conciliodi Trento, 
il qual prescrive che non si è obbligato di con- 
fessar se non quelle circostanze che cangiano 
od aggr.avano la colpa. È vero che vi sodo di 
quelle circostanze che non si potrebbero di- 
chiarare aenza; Vergogna; ma è questa vergogna 
stessa, è qne^ medesima utuiliazione la quale 
c’impose la'iiii|sa$ità di^accusarcene,- ed havvi 
egli difBatflt» cqì nop abbiamo da sormootareP 
Possiamo diinebtiear noi che siamo appiedi di 
Ges-ù Gristo, e ch’è a- lui che ci "^coofessiamb 
'confessandoci al suo Ministrò P Non sappiamo 
noi forse che questo .Ministro .non può rivelar 
nulla a chi che sia,: ne parlarcene a noi stessi, 
s’egli non riprende il posto di Gesù Cristo? 
Non è già al Ministro, è a- Gesù Cristo che 
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noi abbiara coofìdalo il nostro secreto,* è Oesù 
Ciisto che o’è il depositario,* ove il suo Mini- 
stro fosse mai capace di tradire il nostro secre- 
to, egli tradirebbe Gesù Cristo medesimo. La 
religione del "giuramento non può già slac- 
carlu dai suo dovére in tal riguardo, e a' egli 
fosse chiamato io giustizia a dire a nome di 
Gesù Cristo tutto ciò ch'egli sa, non potrebbe 
rivelar mai cosa alcuna di quanto ascoltò nel la 
confessione. * 

Ma io ritorno al mio principio: chi mai può 
trovare diffìcoUà a svelare a Gesù Crisló ciò 
ch’egli sa bene meglio di ogni altro? Egli esige 
tolalmeote che lo si dichiari al suo Ministro , 
perchè questa* confessione libera e volontaria è 
r unico mezzo ood’ ottenere il suo perdono. Se . 
il peccatore riflette ch'egli. è appiè di Gesù Cri- 
sto medesimo, potrà egli pensare ad altro se- 
nonché ad esporgli le sue misèrie, a dare uno 
sfogo air afflizione del suo cuore, e ad esprime- 
te il dispiacere di aver offeso un Dio sì gran- 
de e sì degno di amore , ed a penetrarsi tutto 
del timore d'offendei'lo ancora, e del desiderio 
di ricevere la sua assoluzione? -, 

Ecco oiò che il penitente dèe fare onde* ot- 
tenere dalla divina sua bocca quelle cuDsolaufi 
parole: ,, Va* fìgliaol mio, la tua fiducia - in me 
li ha salvato; io ouu posso far a meno , di ver- 
sare le, mie beoedìzioifi sopra di te. Nessuno 
qui li accusa tranne tu stesso, lo feci scompa - 
rir via tutti quelli che. ti accusavano.. Eccoti 
solo (’ón me ; guarda se la tua coscienza ti rimpi o 
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vera cosa alcaoa. Se non vfia 6nsà che ti condao* 
ni più, tu Dou avraf^ nemmeno n subire la mia 
eooddnna. Ascolta la mia senleusa. Questo cuo- 
re che si è per si lungo tempo da me allonta- 
nato, verrà fortificato dalla pieoèzsa della* mia 
miserioordia.'Quand’esso non abbia altro accu- 
satore che se medesimo io non grinfliggo altra 
pena che quella di .abbandoDarlowal suo dolore. 
Va, figliuol mio,. e non più peccare ; qui sfa 
tutta la mia véndella! ,, .Tal è, sigAore, U. ma- 
niera onde Gesù Cristo ci tratta, non v'è dif- 
fic^à che non isvaoisca in- presensa sua. 

•*.l«Goofe88p, padre, cjte chi -ebbe la temerità 
di peccare dève ad ogni costo confessare a Ge- 
sù Cristo le proprie colpe; ma quand’egli crede 
potere scusare id certi casi ... ? - 

-—Ah, signore, interruppe il padre; sólamente 
chi si àccusa merita presso a Gesù Cristo. A 
che. servi ad Adamo io scusarsi?*! di lui figliuoli . 
non possono che perdervi ad imitarlo; ma souo 
si deboli che per poco eh’ essi potessero scusar- 
si, pe abuserebbero. ‘-Essi iacpminciauo dal con- 
fessare i ior falli ; ma quando possono farlo , 
gli attribuiscono ad altri, e a forse di preseu- 
tarii come colpevoli, dimeolicauo che lo sono 
eglioo stessi. Questa funèsta dispoziooe del 
loro amor proprio impedisce loro di correg- 
gersi. lo sono naturalmeute caldo , dirà uno ; 
non mi sono poi latto da me ; tenterei invano 
cangiar natura ;' dod sodo padrone di me me» 
deaimo, vado in collera sema ch’io sappia co- 
me ; dico parole che offendono' , e mal mio 
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grado mi sfaggorio e giaranaenti e beateimnie. 

Alcuoi'Bcusaao d'ordiaario in tal guisa la ' 
loro vivacità^ la loro preolpitasioae e le conse- 
guenae eh* ebbero, ^ quantuoqiie gravissime ; ciò 
loro basta, e credono che Dìo oon'oe voglia di 
più. Essi dovrebbero pensare che le ‘colpe al* 
trui non valgono a giostificare le nostre ; che 
la paxienaa non sarebbe una virtù ov'essa noii 
avesse a sopportar cosa alcuna ; chesiffHtta dia* 
poaìsione sarebbe assai meno impetuosa se lud* 
gi dal rioforiarla per via delle abitudini . la si 
avesse vinta colla resisteosa'; che un difetto fi* 
nalniente qon ptiò -a buon dicitto scusarne un 
altro, perchè si ha dovere di correggerlo. Mi . 
sembra dnoc^ue che p a penitente possa beo di. 
rado acÉtsarsi ; per altro non ardisco affermar* 
velò assolutamente; certi casi permettoo forse 
di scusarsi nè io. voglio ofPeoderè miaimamen* 
’^te le régde della semplicità, |a quale esige che 
il penitente porga di se al coófessore la stessa 
idea ch’egli ne ha concepita . ‘ • 

Dico la. semplicità, perchè quésta solo può 
far tollerare le scuse del penitente ^mon basta 
ch’ei voglia non ingannare il confessai^, bisogna 
si guardi ‘bene ohe non s’inganni egK stesso. 
Per esempio , una donna dice in confessione 
eh’ ella va al teatro, perchè cosi vuol^sun ma* 
rito; ma non lo vuole ella pure? gli ha eliafor-' 
se sopra un tal puntò rappresentate ciò che 
conviene? gli ha fatto ella intendere che vera* 
mente le disgusta ihteatro ? éd io fatto le dis* 
piaceva? Com’è dunque che* costei che in tan*^ 
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t'ailre occasioni non fa se non la propria* sua 
volontà, su (li questo puuto é poi cosi docile 
alla, volontà del suo sposo P Tentò ella colla sha 
dolcezza , 'colla sua virtù, colla sua Religione 
d’ impegnare il suo cousnrle*a lasciarla libera- 
ra di esser cristiana r E si crederà sì ili leg- 
gieri che un marito s’immagini che sua moglie, 
sia la più casta donna, sia la più attenta e più 
vigilante agli affari domestici e all’ educazione 
de’suoi figliuoli , che in somma sia la più vir- 
tuosa , andando al teatróP Ne dirò altrettanto 
deU’eccessivo suo lusso negli ab.iti. Tutte que- 
ste sono vane scuse per l’ordinario, e non ci 
vuole un grande acume, ad accorgersene. Il 
coofessore ha sqpratlutto-da invigilare che il pe- 
nitente eviti d’ ingannare, se stesso. Il tlolor vero 
non cerca scuse ; lungi dall’ attenuar le colpe 
del pinitente, esso le ingrandisce agli occhi suoi, 
e questo, per la penitenza è ladispoaizione la più 
essenziale. 

Havvi uq .filtro errore assai comune presso i 
Cristiani che sono deboli, il qitale li'tien lon- 
tani dai veri effetti e dai salutari (rotti di (pie- 
sto Sacramento. Essi risguardano la confessione 
come iiB. dovere gravoso, conie un giogo dalla. 
.Religione imposto; non vogliono comprendere 
ch’eHsendo. r uomo debole, e Dio* essendo san- 
to e vendicator dei peccali, il Signore non po- 
tè far. più spiccare la siiu misericordia ,• che. ^ 
coll’ offerire all’ uomo un rimedio sì facile on- 
d’oltehesse il perdono delle sue colpe.* Che -fa- 
rebbe. mai senza dì questo Sacramenta un Cri- 


stìiiDO, iovecchialo già nelle colpe, penetrato di 
dolore al momento della sua mofte e temendo 
la divina giustizia, se gli si dicèsse che Gesù Cri- 
sto è disceso sulla terra, ch’egli può andarsi a get- 
tare a’suoi piedi e chiedergli perdono P questa 
speranza non sarebbe essa una dolce consola- 
zione P non sarebbe agli occhi suoi la maggio- 
re della felicità il poter egli io tale occasione 
parlare a questo divin Salvatore? Da uu* altra 
parte carico essendo de’più gravi misfatti, uon 
avrebbe egli ogni certezza che poiché ha la 
somma ventura di prostrarsi alle sue ginocchia 
e im[>lorarlo , il divin Gesù lo accoglierebbe 
con bontà, lo ascolterebbe con pazienza, lo as- 
solverebbe da’suoi peccati , e colmerebbelo di 
tutti i beni della sua grazia? Ed ecco, ciò gli 
uomini non sanno conoscere a causa della loro 
poca fede; Gesù Cristo è in persona nel tribù- 
naie della penitenza ; là egli non è men buono 
nè men possente ch’ei sia nel cielo : in quel tri- 
bunale ei si fa più vicino a noi , ed ivi porge 
ascolto ili nostri' bisogni. 

Se Gesù Cristo venisse al mondo, o fessevi 
rimasto com’egli vi era una volta, coloro cui la 
distanza dei luoghi ovvero ostacoli particola- 
ri terrebbero da lui lontani, si dorrebbero del 
loro destino e porterebbero invidia alla sorte di 
quelli che gli starebber da presso. Che fece egli 
dunque ? Si ritirò nel seno del Padre suo., e si 
avvicinò a lutti per via della fede. Egli sparve 
dai moudo, ma a hoe di darci accesso a tutti 
egualmente al trono della sua misericordia seu- 
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za che abbiamo ad essere costretli a .fare an 
lungo viaggio,* e a traversare*! mari per giua- 
gervi. Egli distribuì i IVIioistri suoi da per tut- 
to ; li pose in sua vece; rivestilli del Suo pote- 
re, e pr.omise al penitente che, quand’egli lo 
cercherà, troverà lui medesimo in loro. Pensia- 
mo adunque che quello che sta alla destra di 
suo Padre, ci vede e c’inteude allorché nel san- 
to tribunale noi gli parliamo. Vorrei ben pene- 
trarvi , o signore, d’una tal verità. Chi crede 
che Gesù. Cristo è il suo Di.o, ’e ch’egli abbia 
fatto queste promesse, potrebbe egli dubitare 
un solo monientoP - 

Chi nùn riconosce l’opera sua nei giornalieri 
effetti di questo Sacrameotor^Chr potrebbe mai 
tranne l’Onnipotente* operare que* cangiamenti 
che tante anime sentono io se stesse quando 
giungono a quel tribunale piene dell'orrore dei 
peccati che pochi giorni innanzi, erano la avve- 
lenata sorgente della lor corruzione; quando vi 
giungono col cuore compunto, col rossore della 
vergogna sul volto, e che di per secoudaonano 
adesso le loro ingiustizie e svelano le iuiquità che 
fino allora aveano tenute uascoset^ 

Quell’anima altiera, che pazzamente inebria- 
ta defl’amior di se stessa e dei piaceri, disprez- 
sava pochi giorni sono il cielo e la terra^ vivia- 
mo, diceva ella a se stessa, e godiamo dique* 
sto ,moDdo;'ne8sunoò ritornato mai a recarci nuo- 
va dell’altro. Iddio è troppo lontano da noi per 
immischiarsi ne’nostri affari 'e per offendersi 
de’nustri divertimenti. 


Così parlava, viveva io lai guisa queirinaen* 
salo. Ah! chi lo cangiò in così poco tempo? 
Cièche aveagl:' pareti ragionevole gli sembra 
adesso reifello del delirio e il colino ‘dell’or- 
rore. Egli ora delesla qiie’piaceri ch’erano àvvi- 
dameole da lui ricercali. Ora ei non iscorge in 
quelli che diverlimenli .criminosi. Le anliche 
sue idee non gli presentano altro che follia ed 
abboniioevoli cose j.. le sue passioni eh erano da 
lui Irallale dapprima con tanta indulgenza e sì 
accarezzale , non gli offrono adesso altro che 
amarezza e fielej ei non vi pensa che per do- 
lersi di averle ascollale; il solo’ suo con torlo è 
nell’ afflizione ch’egli ne prende. 

Che cosa ha fallo egli mai per essere can- 
gialo a tal segno? postosi appiedi di Gesù Gu- 
sto ond’ esporre al suo Ministro le cagioni «lei 
affanno suo, credè alleggerire la sua vergogna 
a misura che gliela andava scoprendo, il con- 
fessore vide in lui uno spettacolo degno di Dio. 
Questo penllenle che poco fà ha deposlo que* 
fregi profani, i quali non sono che alimeoli del- 
la vanità e simboli dell orgoghoj ora si lro\aai 
suoi piedi; egli ileo bassi quegli sguardi mon- 
dani, che non si volgevano versoi! cielo che per 
insultarlo; egli si umilia, ei si prostra adesso, 
ed incomincia col dirgli eh è per confessarsi a 
Dio, ed a lui discopre le sue iniquità in pre- 
senza degli Angeli e di mila la corte celeste. 

Egli invoca parlirolai mente Moria^ la santa 
Madre di Dio, Snn Giovanni l.’eroe della Pe- 
nilenza, tulli gh Apostoli, flutti i Saolì, e chic- 
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(ie all >essi che siano testi monj del 9Uo dolofe. 
’ Siccóme non può egli comonicar colia Chiesa 
dei Paradiso 4 seooochè* per meifo di quella* 
di quaggiù, cosi prega queslaohe ascoiti le sue 
colpe oeita persona del di lei Ministro.. Le Sue 
grida SODO ie grida delia peoiteosa; ei gli dice 
che ha peccata molto • e ìd ogni maniera , io 
pensieri, in parole ed opere, e che sta per di* 
chiarare ogni cosa, per quanta vergogna abbia 
mai da provare nel farlo. 

Egli non è altro, aggiunge, che un mostro 
il quale non lùerita se non collera e punizio- 
ne ; e penetrato della propria sua indegnità , 
si confessa reo; non attribuisce ad alcuno ie 
proprie sregolatezze e. le offese da lui fate a 
BIb; esse 'sono .sua colpa, sua propria colpa, 
sua massima colpa. Si riconosce indegno di per* 
dono, non lo aspetta senonche dalie ■ preghiere 
del cielo e della terra: Ideo precor. Calpestao- 
do i’àmor proprio, rompendo ogni ritégno della 
vergogna, armato di un coraggio, cui la sola 
fede puote inspirare, egli scopre le azioni le 
più Beerete ch'esser conosciute non possono da 
altri che da Dio solo e da lui. Chi, chi mai 
fuorché rOonipossente potè operare un cangia* 
mento sì grande!’ 

Gl’ increduli ci domandan miracoli . Eccone 
uno forse più stupendo della risurrezione di 
un morto. Il mondano non vi fa alcuna atteu* 
fione, ma il GrisUano vi riflette, sa ricono* 
scerli ed ammirarli, ed i Ministri di Dio- che 
Io veggono co’Ior prpprj occhi, vi riconoscono 
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tulio giorno la divioilà di una Religion, ch’è ia 
sola ubo-, sia capace di operare tali porletili. Il 
peniteote, nella persooa. del quale Iddio si de- 
gna iuaDÌfestarliy. soggetto 'ancora alla.debolezza 
umana, suol farci questa domanda : -ohe *cosa 
pensale voi di me?. non VI. sembro io un abbo- 
miueyole mostro? 

Anime beate ! anime dilette a Dio, lasciate, 
sì hisuiate queste vane ed importune idee; che 
ora possiam noi pensare di voi se non che sie* 

-Le elette, e che. in voi scòrgiamo altrettanti vasi 
di misericordiaj ne’quali rOnoipoteuteopesa sì 
alte meraviglie, e manifesta agli occhi nostri la 
gloria e la -santità del suo nóme ? Possiamo noi 
pensare ailcora a quello che prima eravate? Ahi 
sappiamo poi bone ch’eravale uonriini e fatti di 
creta. Non possiamo adesso occuparci se non' di 
quello che ora -siete per mézzo della grazia 
di Dio. Noi non abbiam ascoltato il racconto 
delle vostre sregolatezze che a fine di ammira- 
re la pazieoza del Salvator nostro ; quel coràg- 
gio eh’ égli infonde . in voi di confessarvi senza 
dissimulare, la menoma cosa ; quel candore e 
quella buona fede , che v’ inspirano un timor, 
così vivo di non . confessarvi forse con quanta ^ 
esatlezzà lo bramereste ; quella docilità a rice- 
vere le istruziooi , i consigli e le penitenze 
nostre ; quel cuore non ha guari asilo delle 
serpi le più velenose aperto adesso all- innocen- 
za e alla grazia , il quale non aspira senonchè 
a crescere maggiormente io virtù : tal è lo 
- spettacolo che ci occupa, e che solo, deve oc- 
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cupa.rci, perch’eéso qÌ addita in ub' i-olla vo« 
8lra felicità quaoto sia graude ' la tnisericortiia 
clivioa. .• 

.——Padre, voi date aoimo, gli dissi rnlèrrorn* 
pendolo,- a questo ibio cuore abbatlutOj e certo 
eflsu né aveva gran bisogno: Voi vedrete io me 
quello che pon vedeste giammai, un -«nosl^o che 
non ha esempio. • 

— ^11 Padre mi disse aicnne parole dirette a 
tranquilliszarmi, e conlìouò in tal maniera. Do- 
po, avervi esposto ciò che è necessario sapere 
per^CDofessarvi ho da parlarvi delle diverse di- 
sposizioni interne che preparano T uomo alla 
• conversione del òuorè.. Bisogna essere ferma- 
meule persuasi che se non ha luQgo,qnesla con- 
versione, il perdono dei peccati p impossibile, e 
l’ assoluzione è inutile ed iofrullnosà. IF timore 
dei giudizi di Dio, non che la fede ohe esso 
c’inspira, possono avere una ‘sonàmà influenza 
sulla propria conversione. Senza -amore non 
esiste giustizia di sorta, ma codesta tema e co- 
desta fede vi ci guìdaoo;es8e dunque séno mec- 
- zi utili e neceesarj. Dobbiànio~quindi noUrirli, 

rafforzarli nel nostro cuore , considerare il ti- 

• ___ ■ . * 

mor di Dio cui c’inspira la fede, come il primo 
fondamento delia Cristiana- virtù. 

Dicera Davidde.aì Signore (i); Penetrate la 
mia carne del timor vostro: i vostri gindizj mi 
fanno tremare. Questo Profeta i cui Salmi in- 
spirano lutti il più grande amore pel suo Dio, do- 
li) Sylino Civili, lao. 
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niaoilache le sue ossa sieno penetrate di timore, 
del timoi^ soprattutto de’suoi giudisj e de*castighi c 
ch’egli riserba a coloro che trasgrediscono la 
#ua legge,. Gesù Cristo, dt’è l’autore di nostra 
fede , e ^oeUo il quale la consuma , ci dice : „ 
Temete coivi che può dare l’ anima e il corpo 
in preda ai supplisj d’ inestinguibili Bamme. „ 
Questo 'Sommo maestro non manca di proporci 
il timore come un motivo della risoluaione, che 
dobbiam prendere, di cavarci quell’occhio, o di 
troncare quel braccio, che ci scandalisaa, per* 
chè è meglio,. ci dic’egli, entrare nella vita con 
un occhio o vero con un braccio di meno, an* 
sichè essere precipitati con l’uno e con l’altro 
nell’ Inferno. ben vero che la sua Heligione è 
tutta d’amore e di carità ; ma non mai trascn* 
rando d’accenderci il petto d’nn fuoco sì di- 
Tino, non perdiamo di vieta mai i giusti motivi 
che ci propone egli stesso. 

11 Concilio di Trento ci dice (i);„ Gli uomini 
dispongonsi alla giuslisia quando eccitati dalla 
grafia e da lei soccorsi, nonché dalla fede me- 
desima persuasi, muovono verso Dio per effetto 
del libero moto delia lor volontà, credendo alfe 
verità rivelate, e soprattutto continti che il peo- 
cator si giustifica per mézr.o delia grazia e del- 
la redensioue di Gesù Cristo ; essi ciò faóno 
allorché considerando io stato loro di peccato- 
ri, sentendo nell’animo il timore della divina 


giustizia, passano a considerare la misericordia 


(i) Sesj. V. Capi VI. 
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di Dio, ed allorché, anitoati dalle speranze che 
. hanno, conBdaao in questa, e si losingano. che 
Dio, ad essi perdonerà i loro peccati pei meriti di 
Gesù Cristo, e vorrà ricooQiliarli con esso lui. n 
Osservate, signore, che questo Concilio non se* 
para' già il 'timore dalla speranza, e che deiruop 
e dell'altro non fa che un solo e stesso moto del 
ouot-e, il cui principio è il timore, e la sperao* 
za è la fine. 

La grazia incomincia, poiché secondo la fede 
nostra ogni bnoo moto dell* animo viene da Dio. 
Codesta grazia è interiore, o esteriore. La in- 
teriore è quella èmulasione di uncuorechearde 
delia brama di conoscere ciò ch’egli ha da fare 
per convertirsi. La esteriore è ristrosione stes- 
sa; il desiderio e la premura di profittarne ne 
son l’effetto, fi primo frutto di questa grazia è 
che nasce la fede io un’anima la quale n’era 
priva, e cb’esaa risorge e risvegliasi io quella io 
cui era già morta o assopita. . 

Dì fatto il Concilio aggiunge che codesta fe- 
de è il principio della salute, ch’è la radice ed 
il fondamento d’ogni giustizia. H perchè? perchè 
ci scopre nel tempo stesso gli obblighi ed i fal- 
li nostri ; ciò *che noi dobbiamo essere e ciò 
che siamo; i vantaggi, i beni da noi perduti, ed i 
castighi che ci sovrastano ; essa ci mostra so- 
prattutto che noi possiamo uscir fuori d’uno 
stato sì deplorabile per mezzo della grazia e 
della redenzione di Gesù Cristo. 

Il timore è dunque un dono soprannaturale 
delia fede ; ma la fede non cel presenta mai 
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scompagnato dalla speranea, perchè, subito che 
raoima ha ii sentimento delia sua inquietudine, 
■essa crea un rimedio che serva a tranquillarla. 
Quel miserò òhe io messo all’ onde furiose te- 
me ad ogni momento la morte, non si appiglia 
alla tavola che può dal naufragio salvarlo, più 
di quello che faccia il peccatore aU’albero del- 
la croce cui gli presenta la fede. Quanto più il 
suo timore sarà vivo ed acuto, tanto più il peni- 
tente sarà persuaso dei motivi di fiducia in Dio 
che il suo timor deve avere per la mediasiòne 
del nostro divia Salvatore. ' 

-lo suppongo che quel peccatore ami ancora 
il peccata Immaginatevi che Dio in un mo- 
mento penetri il più scellerato coi. raggi delia 
fede, che scuopragli lo stato terribile di sua co- 
scienza, e gli additi il castigo a lui riserbato ; 
ch’ei vegga sotto i suoi piedi l’Inferno, e ch’ei 
senta con quanta commozione e con quanto ter- 
rore lo sentì iSan Gtro/a/no, lo spaventevole suo- 
DO della gran tromba ch’esprime queste parole; 
Aitatevi^ o morti^ e venite al Giudizio. Egli non 
è peranco nè cangiato nè convertito, ma se non 
supera un Demonio in perversità, e se non di- 
ce come Caino, la mia colpa e troppo grande 
per essere perdonata, non è ammissibile che, es- 
sendo egli occupato di questi pensieri terribili, 
la di lui passione conservi l’antica sua forza, if 
Donde incomincia egli il peccato, e come 6- 
oisce? Essi rivolserò gli occhi da un’altra parte 
per non vedere il cielo e per non ricordarsi dei 
giudizj di Dio , dice la Scrittura parlando di 
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quegl' infami due vecchi che calanniarono la 
casta Susaona. Puossi dire altrettanto di tutti 
i peccatori. Che ioterni contrasti non costa egli 
il primo peccato? Quali rimprovéri non ci fa la 
nostra coscienza (Quando è commesso? Oh! Dio 
volesse che noi gli avessinao ascoltali, e che que- 
sti avessero fatto lo noi maggior colpo della 
passione che ci trasportava! ma il peccato fa- 
cendoci dimenticare le grida dei rimorsi, gii 
sbandì affatto, ed insensibilmente c’indusse a 
credere che la Religione e i terrori suoi non 
fossero se non chimere. Ciò eh’ è peggio si è 
che assai bramiamo di trovar ragioni per cre- 
derlo. £ perchè ciò? percb’è assai diffìcile che 
il peccato si trovi in compagnia di siffatta te- 
menza ; onde ue segue che se l’ averla perduta 
è quello che ci ha fatto soccombere; dobbiamo 
assumerla dì bel nuovo, a Gne di rilevarci dàl- 
ia nostra caduta. 

£ certo che il timor solo, benché sia un lo- 
devole sentimento, non giunge a convertire il 
cuore , perchè nou cangia la volontà : ne so- 
spende gli atti soltanto. Ma dal non compiere 
tutta l’opera esso timor da se solo, ne segue poi 
ch’egli non v’abbia alcuna parte? Supponiamo 
mi’anima dal timore abbattuta, la quale nel pri- 
mo effetto di un tal sentimento altro non vede 
nell’enormità delle sue coljje che il suo vicino 
castigo. Io sostengo eh’ è impossibile eh’ essa 
non rivolga i suoi sguardi verso la misericordia 
di Dio; ma potrebbe darsi che questa speranza 
fosse troppo debole, ch’ella nou la scorgesse che 
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di lonlaDO , e che all* incontro ella risguardassu 
ì castighi ue’qiiaii è incorsa come sì prossimi 
che le sembrasse fossero già per piombare so» 
pra di lei. In un tale' stato di abbattimento ella 
chiede se possa Bdare in quella* misericordia , 
che tanto fu da lei dispreszala. Non dubita più 
ch’essa non -'sia iuBoita, ma il timore le toglie 
la speranza. 

Che cosa le dice la fede in una situazione 
sì barbara? Spera, il tuo delitto più grande sa* 
rebbe il disperare delTinBoità. di una misericor- 
dia che non ha limiti. E quando quest* anima 
considera che quello stesso Dio, il quale inipri* 
rue io lei quel timore che tutta la penetra, le 
concede o piuttosto le ordina ch*e8sa speri nella 
di lui -bontà, quando considera che da lui par- 
tono quui terrori medesimi che le fanno perde- 
re ogni coraggio; che Din noo la sgomentereb- 
be già se non volesse chiamarla a se*, che tatti 
i colpi suoi Sono doni della sua misericordia, 
ed il fondamento inconcusso della propria Bdu* 
eia; quando finalmente la fede le presenta tutti 
questi oggetti che la consolano , siccome allora 
dal timore suo nasce la sua speranza, eli» inco* 
mincia a teoerne conto, ed a benedirla. 

Il timore e la speranza sogliono dispaiarli 
in tal giusa Timpero di quel cuore lasciato ad 
essi in balìa dalla fede; essi gli fanno provare 
un contento tanto più dolce quanto è più gra- 
voso; perchè quanto più il cuor soffre , tanto 
più si abbandona all’ affanno. Scorrono io ab- 
bondansa leJsgnme, sentonsi frequenti sin* 
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ghioBsi, questo cuore laceratosi dà iDlierémente 
a pregar con ardore ed a gemere; e l’anima 
altro conforto ooo prova che quello di sfogarsi 
abbaodonaodosi alle espressioni del dolor suo. 
Rappreseota arse stessa quella felicità, quella 
dolce pace che godono i giusti, accompagnata 
da qnelia calma o da quella sanità ond’ella 
non può ancora godere; le para^na con le atro- 
ci pene chela divorano; sente la differeTiia che 
si trova fra queste e quelle; invidia la sorte dei 
giusti, e Goalmeote si propone d’ imitarne gli 
esempj. 

I)a quel momento ella non vede che delirio 
.e tribolazione nella strada del vizio, stupisce di 
aver potuto vivere, in un accecamento sì gran- 
de. Se non ha ancora iofraOte le sue catene, 
ella ne sente ben tutto il peso , riconosce ben 
ella quanto i suoi ceppi sieu vergognosi , ed 
alza gli occhi verso l’Altissimo acciò colla pos- 
sente spa mano ei gli spezzi, e lei ponga inista- 
to di sciogliere in seno alia di lui gloria ilean- 
tico della sua libertà (i). 

Diressi mai che no timore di questa fatta 

nulla possa operare sul cuore , e no! disponga 

alla giustizia? quello ch'io so è che la fede cri- 

. ... , 

stiana non no può inspirar altri, e cnesei suoi 
mali non sono sempre si vivi , essi non sono 
sempre dello stesso genere. Certo abbisognerà 
qualche cosa di più che questo timore de* giu- 
(ìizj di Dio a fine di convertire del tutto il cuore 
di on peccalortf; ed è nece3<tario che la giusti- 
zia vi nasca, perch’è la sola che possa produr- 
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re Tamor divino. Ms non siamo obbligali di 
romper la terra e di lavorarla prima di eeiiiioar* 
vi? io dico dunque che nulla può così bène 
aprire e disporre il cuor del peccatore quanto 
il timor dalla fede prodotto. 

— Ma, padre mio, gli dissi, converrebbe per 
ciò una fede assai viva; e se i giusti, infiam- 
mati del divino amore hanno appena questa 
sorte di fede, come mai que’ peccatori che non 
sono animati se non dal timore', come possoq 
essi acquistarla?—* È fuor dì dubbio, egli mi ri- 
spose, che la fede ha da esser viva, vale a dire 
forte ed attiva. A. che gioverebbero una fede 
morta e priva d’asiohe? ma da che dipende che 
non sia viva la fede? non dipende certo nè dalla 
Religione che noi seguiamo, oè dal nome che por- 
tiam di cristiani, nè dal giuramento che ab- 
biamo fatto di conservarla nello stesso stato in 
coi l’abbiam ricevuta. La Chiesa uon ce la die- 
de morta , e di lei intensione non fu già che 
nelle nostre mani questa venisse ad indebolirsi. 

Dee sicuramente la fede esser viva ; e per- 
chè non io è ella? perchè noi non ci stanchia- 
mo mai di recarle mortali offese, sia cu’ nostri 
disordini, i quali ci acciecano a segno d’ impe- 
gnarci anche a perderla; sia per messo di eoo- 
versasioni empiè e licensiose, io cui noi stessi 
cerchiamo , i messi di confermare i dubbj chele 
nostre passioni ci hanno inspirati; sia finalmente 
per via delle oscene e irreligiose letture, le quali 
corrompono nel tempo stesso lo spirito e il 
cuore. Possiam noi, dopo una tale oondoUa, far 


Digitized by Coogle 




3 yo 

io ineravigliè che non sia viva la nostra fede? e^! 
come potrebbe esserlo mai se facciam di tutto 
a hoe di spegnerla? se ci applaudiamo di non 
averne, o se almeno senibriam darci vanto di 
(juesto? £ cosa ben dolorosa che oggi sia la 
moda fregiarsi di un delirio tauio contrario al 
buon senso ed alla sana ragiooe. Uomini sfre- 
nati e privi d'istrusione vogliono fare i maestri 
e professare la loro incredulità presso quei mi- 
seri peccatori che provano il tormento della 
propria loro coscienza. Cotesti pretesi uomini 
dotti non meno ignoranti dei loro discepoli, 
giacché in tutto il corso della loro vita non con- 
sacrarono mai un solo quarto d’ora di attenzio- 
ne a ciò ch’esser dovrebbe l’unico studio del- 
l’uomo, vorrebbero ad ogni costo scuotere il 
giogo salutare della Religione ;essi parlano delle 
cose più. sacre, ed osano decidere con autorità. 
Un’ironia, un bel motto, uno scherzo è per essi 
una dimostrazione; e potrebbero mai darne ol- 
tre? ma rignoraoza reciproca di codesti catte- 
dranti e dei loro discepoli non esige di più. Es- 
si ridono di così sciocchi motteggi, applaudono 
a si miserabili facezie, che dalla menoma istru- 
xione o dal menomo buon senso essere non po- 
trebbero accolte se non se con l’estremo dispres- 
so; e vengono poi a dirci che la loro fede non 
è viva! come mai potrebbe ella esserlo? ciò che 
ci dovrebbe sorprendere si e ch’ella non gli ab- 
bia abbandonàti del tutto. 

Se tallio mi dicesse ch’egli non ha una feda 
^ viva, io gli dimanderei che cosa egli faccia per 
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averne noa di tal sorte? Vi suppongo, io gli di* 
rei lontanissimo dagli eccessi contro de’qnali io 
mi sono testé scagliato ; ammetto che abbiate 
fede, religione; ma voi passate la vostra vita al 
giuoco, al teatro, nel dissipamento. Se la fede 
appena vive nel giusto che nulla trascura a fine 
di conservarla e nodrirla nei ritiro, per messo 
di letture pie, colla meditasione, colla preghie* 
ra, colla vigilénsa e col mortificare i sensi ; or 
come vivrebbe ella in voi, che da nnlalovida* 
te sensa riserva alcuna in bfaccio a quanto non 
p'note che indebolirla, e dall’altro canto nulla 
fate di ciò che potrebbe vivifi’caria? 

S’egli mi chiedesse pure che male trovar si 
possa in quella vita osiosa, non occupata quasi 
di altro cne di piaceri, di cose inutili, consacra* - 
ta al lusso, a frivole con ve rs'as ioni e a dissipamen- 
ti ’d’ogni genere: ohe male, gii rispopderei ! il 
più terribile di ogni altro, quello dì dar mòrte 
al principio essensiale delia vita, alla fede ob’ò 
la vita dei giusto, e sensa di cui tutto è morte 
agii occhi dei Signore. 

La fede vostra non è viva! E perchè ella 
Don lo è, volete voi aggiunger morte alia mor- 
te? Perch’ella non ha viU, voi per timore che 
risusciti, travagliate a distruggere le nitìmé sue 
radici éd a non lasciarle alcun mosso di'rivive* 
re? Se *in questo stato di morte a cui è ridotta , 
voi provate ancora di quegli slanci che vi scuo- 
tono tutto; se le sue grida vi forsaoo ancora ad 
ascoltarla e a temerla ; se troppo essendo voi 
debole per ooovèrtirvi , ella v’ inspira ancora 
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talvolta il desiderio delia convereion vostra; se 
vi obbliga vostro mal grado a far verso il bene 
alcun passo : ora che non produrrebbe ella mai 
se le promctte-$te d’agire liberamente, se vi li- 
mitaste a non farle resistenza, se la lasciaste a 
suo bell’agio operare? Voi noi volete, perché vi 
accorgete ch’ella prenderebbe sopra di voi uo 
troppo grande ascendente! davvero vi sta bene 
il dirmi che non è viva la vostra fede ! colpa è 
di lei, o colpa vostra? Gessate di' resisterle , non 
istate a combatterla, non la soffocate, e vedrete 
ch’essendo ella il principio della vita e della 
immortalità, rianimerassi a fin di condurvi alla 
strada delia vita eterna. 

La verità intorno a quest’ oggetto, o signore, 
consiste in quello che ci dice il Concilio: „ Gli 
uomini si dispongono alla giustizia per via del- 
la fede, la quale inspira ad essi il timor dei 
giudlzj di Dio ; questo timore obbligandoli a 
ricorrere alla divina misericordia, gl’innslza sino 
alla speranza. ,, Tal è Tordioe stabilito da Dìo 
per la conversione del peccatore, e conviene fe- 
delmente segoirlo. Diamoci adunque a coltivare 
le preziose impressioni della fe.de , ed a fuggir 
tutto quello che sino ad ora le ha indebolite o 
le ha rese inutili. Mauteniamia per via del ri- 
tiroj deH’orazioue, delle nostre letture ; i semi 
della fede come granelli di senapa, sullo prime 
in più minuta delle sementi, giuogerauao al- 
l’altezza di una gran pianta. L’essenziale è di 
non contrariarne Tazione. Se coloro che si dol- 
gono della lor poca fede cousullassero la prò- 
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pria Goscieosa, essa darebbe loro la stessa ri> 
sposta che ad essi da me viene data. 

—Ma, padre, io ripresi, come mai codesto ti- 
tuore può egli conciliarsi colla fìdur.ia? Seilpec» 
(latore, scorgendo i disordini della sua vita, non 
può depor la temeosa, il giusto che sempre vis- 
se innocente, non ha da aver tutt’al più altro 
che fiducia. Ah! se mi fosse possibile d’inco- 
minciare di bei nuovo il .corso delia vita mia , 
io vivrei, beo io credo , io guisa da trovarmi 
esente dalie inquietudini e dai timori che m’as> 
sediano è mi divorano.— Come, signore, mi ri- 
spose il padre, non potreste voi conciliare il ti- 
more insieme colla fiduciaP Ed io non vedo co- 
me éi possa mai separamelo, ove ben s’indaghi 
lo scopo dell’uno e dell’altra. 

Chiunque si faccia ad esaminare accuratamen - 
te la divina Religion nostra, troverà che noi non 
abbiamo, nè possiam mai aver a temere cosa 
alcuna da Dio, ma che abbiamo a temer tutto da 
noi medesimi. Iddio è sommamente buono, èia 
bontà per eccellenza. S'egli è terribile per la 
sua giustizia, siam noi che lo costrìngiamo ad 
esserlo; egli non lo è mai che per nostra cagione. 
Iddio ama le anime che ha create ad imagine 
sua, siccome la Scrittura si esprime ; ed è perchè 
le ama, ch’egli vuole che tulle si salvino, che 
tutte pervengano alla cognizione della verità: ma 
se noi non abbiam nulla a temer da Dio ab- 
biamo a temer tutto da noi medesimi. 

Il giusto teme perchè , non essendo egli che 
corrotto e debole, può vacillare e cadere, li 
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peccalor teme perch’egli non può per se stesso 
trarsi da’ suoi peccati , o rilevarsi dalle sue ca- 
dute, e non può evitare ‘i giusti castighi di Dio 
ch’egli merita. Il giusto ha coutiouameDte da 
rendere azioni di grazie a Dio , ha da pregar 
da vegliare, da camminar circospetto, da moc- 
tiBcare i suoi sensi', e far la guardia al pro- 
prio cuore con una continua sollecitudine. II 
peccatore deve affliggersi , deve implorare il 
Signore, dee gemere ,* ricordarsi oell’ amarezza 
dell’anima le sregolatezze della sua vita, vivi* 
Bear la sua fede e penetrarsi di timore, pen- 
sando agli eterni castighi che lo aspettano. Sic- 
come uno è già caduto a terra , e l’ altro può 
sdrucciolare e cadere anch’ esso , così la fede 
dice ad ambidue, Affrettatevi ^ forzatevi ; fate 
quanto da voi dipende o per sostenervi o per 
rilevarvi. 

Ma voi, signore , cui riesce così gravoso il 
conciliare il timore insiem colla fede , se oggi 
Dio per via del ministero d’uno de’snoi Ange- 
li vi assicurasse ch’egli vi ha perdonato e che 
vi renderà eternamente felice, sareste allora voi 
certo della vostra felicità^-— Senza dubbio, pa- 
'dre mio, gli risposi, ov’io potessi venir bene ac- 
certato che quella nou fosse un’illusione, io sa- 
rei reo se ricusassi di ammettere questa sicu- 
rezza. Ebbene, il* padre replicò, voi non sa- 
reste più sicuro allora della sua misericordia , 
di quel che lo siate adesso , e non è possibile 
che voi lo foste maggiormente. In fatto , qual 
sarebbe allora il fondamento della certezza vu- 
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etra? eiimrameóle la parola di. Dio e la verità 
delle sae prooiesse. Ora^ la aua Iwolà e la tua 
misericordia qon sodo già cose direree. £ -per* 
chè oggi ei DOD ri ha proposto ae non la sua 
l)00là per motivo della- vostra fiducia^ perch’egli 
ruole che il sacrifisio vostro sia intero, perchè 
egli esige ohe la soia soa bontà sia quella che 
▼'inspiri codesta fiducia , voi' non avrete ad of* 
ferirgli questo sacrifisio di giustisia? 

— Ahimè 1 padre mio, ripresi, ohe fiducia 
può mai aver uu nomo la di cui vita tolta in* 
tara non fu, altro che una serie. continua d’ini* 
quitàf .uo uomo le colpe deh quale si sono 
moltiplicate più che i capelli della sua testa? 
se Dio mi vede tal quale io sembro a me ites* 
so, posso' io non essere agli occhi suoi un og- 
getto di collera e dì furore?*— Se Djo vi vede, 
rispose il padre ? ah ! seosa dubbio, ei vi vede 
mille volte meglio di quel che voi possiote ve- 
dervi da voi medesimo. Ah! che mai diverreste, 
a’egli permettesse che vi scorgeste quale voi 
siete? ^ 

'Potete pensare, o signore, che Dio per eser- 
citare là aua misericordia! cerchi nell’ uomo ciò 
ch’egli è, ciò ch’egli è stato? Il cuore umano 
non è se nou ourrusiooe, e .la.vita la meno rea 
non può iospirare il più logoro motivo di fi- 
ducia. Osservate- un akro carattere della deho- 
lessa nostra; L’uonio non può stabilire definiti- 
vamente i suoi conti con Dio ; oon può nem* 
meoo risolversi e stabilirli con se steaio). £ che 
ne risulta ì che più ch’egli esamina: scopre iu 
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se stesso raaggiqri miserie e maggior corruzione, 
e che allora la sua inquietudine e il suo scorag* 
gianaento si accrescono. Lasciamo adunque ‘da 
banda questi vani terrori, queste inquiete difH 
denze, che dalla fede non sono inspirate e alle 
quali essa medesima deve dar norma. In vece 
che il nostro coraggio si lasci abbattere per la 
cognizione delle miserie nostro,' esso deve anzi 
animare la nostra fiducia , e la nostra speme 
nella divina bontà. E perchè? perch’è Dio quel- 
lo che ce le ha date.-. 

La Scrittura su questo argomento ci presen- 
ta, un riflesso pieno di ragione, e di senso. 
L’Angelo del Signore comparisce a Marmò , 
padre di Sansone^ e gli annunzia ch’egli avrà 
un figlinolo. Manuè che noi riconosce lo prega 
d’aspettare uo momento per assistere al sacri- 
fizio che sta per offrire a Dio in rendimento 
di grazie. Allorché il fuoco fu ben acceso l’An- 
gelo entrò nelle fiamme e disparve.. Manuè e 
la di lui moglie colpiti di sorpresa e dispaven- 
to si gettano eoi viso in terra , e il marito di- 
ce : Apparecchiamci alla morte percbè noi ab- 
biamo veduto Dio. Questo discorso era inde- 
gno diunbuon Israelita; sua moglie gli rispose 
con più di aggiustatézza: Se Dio avesse volu- 
to' levarci la vita, ci avrebbe egli inviato il suo 
Angelo? Questa risposta può applicarsi alle ani- 
me che da un moto naturale vengono scuotale 
e abhatute. 

Chi vi ha data, continuò il padre, questa 
cognizione che oggi vi cagiona tanta inquietezza? 
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L' anima vostra la aveva ella allorquando èra 
immersa nella colpa, quando vi risguardavate 
come il sol uomo che fosse ragionevole, quao> 
do vi opponevate con tanto orgoglio alle mas- 
sime dei Vangelo, quando io somma chiude- 
vate gli occhi con tanta ostìnaiiooe a quella 
luce che vi scopre adesso i vostri errori e te 
vostre colpe? Chi dunque vi ha aperto gli oc* 
chi» chi vi ha colpito coi raggi di questo lame? 
Eravate, voi migliore, avevate voi forse più chia- 
ra la vista quando eravate privo di questo lu- 
me? £ che? perchè Dio vi fa conoscere il vo< 
atro stato , perch’ egli vi addita la vostra de- 
bolezsa e la vostra miseria , perch’ egli non la- 
aciovvi ignorare quanto avete di bisogno dell’a- 
jiilo 8QO, in una parola perchVi vi disingannò, 
e non potete ornai più dissimulare che nulla 
potreste seoza la grazia sua, voi vi considerate 
come spacciato, voi non iscorgete più motivo al- 
eiioo che possa tranquillizzarvi? Io sto per mo- 
rire, voi dite, perchè ho veduto il Signore. Dio 
si lascia egli vedere a quelli che vuol perdere? 
e questa cognizione inedesima che vi porge egli 
stesso di quanto sienp profonde le vostre mi- 
serie, non vi annunzia essa che Dio cerca di 
perdonarvi? 

Quando il peccatore risgnarda la snaioquie-' 
lodine, le sue pene con questo spirito, quando 
io vece di volersele nascondere egli s’ingegna 
di penetrar cogli occhi del suo dolore sin nel 
piò intimo della sua propria coscienza , lungi 
dal perdere il coraggio al tristo aspetto delle 
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Mie |iiaghc, il seotiuipnlo delia propria sua de- 
bolezza fa ch’egli |)recipili eoo maggior, forza 
nelle braccia di Dio. £i dice come la coosorle 
di Manut : se il Signore avesse voluto la mia 
rovina, mi avrebbe egli inviato il suo Angelo.^ 
La causa di ciò fu ch’io m’ostinai a non vede- 
re quello ch'ei degna mostrarmi. In tal guisa 
il vero penitente sorge dal timore alla speranza, 
dalla speranza all’amore, e l’amore compie la 
giustizia. I.a fede incomincia l’opera, e la fede 
stessa unita insieme colla carità è quella che la 
perfeziona. 

Abbiamo parlato del timore e della speran- 
za ; è per mezzo dell’ una e delL’.allro che noi 
possiamo giungere alla meta che abbiam da 
toccare. £vvi un altro mezzo più immediato, 
più elfìcace e talmente necessario, che senza di 
esso non puossi arrivare alla perfetta conver- 
sione, del cuore. Questo, mezzo è l’amore; il 
quale se non giustifìca il fallo del peccatore, che 
di schiavo del Demonio si cangia io Figliuolo 
di Dio, reude a lui tutti i beni e tulli i diriui 
che gli diede il battesimo, e Onulinente lo fa 
erede di Gesù Cristo ed il compagno degli spi- 
riti celesti. 

Ma siccome l’amore ha diversi ‘'gradi-, noi 
tratteremo questo argomento dimani. Voi non 
dimenticale il nuovo ordine cui oisìam proposti 
seguire. Io verrò la mattina per assistervi a fa- 
re il vostro esame, e dopo il mezzodì parleremo 
deir amor divino. Io rinnovai al padre le espres- 
sioni della mia graliludine, ed egli si ritirò. 


% V 


Quesl'o padre, caro Teodoro , è un Angelo di 
Diof non posso dubitare, ob’egti non sia disceso 
dal Paradiso per ajutarnii. Non saprei spiegarti 
(|aanto egli, consoli il ìnio cuore. Che sarei 
mai divenuto ìq privo de’ suoi consigli e delle 
sue riflessioni P Quando considero la differenza 
ch’è fl*a Ini. e me, fra lui e te-, fra lui e' tàlli 
oolcM*o che virono io qq acceoaro^oto éì .depio- 
rabile, parmi ch’egli sia molto più al di^pra 
di noi che il cielo non Io è della terra-. Ah ! 
TeodorOf ehe non darei perchè tu lo ascoltas* 
ai ! Addio. ' 



Tom. V. 


Google 


Digiti? 


i8o 

. » . . • f 

LETTELA XXm. iv-i 

. • * ’ - . • \f . ♦ 

, * »• ■ ■•. ti. 

•• ^ ' •, t •"•i. 

. ■ Il Filosofo a Teodoro. • .t 

J^.oi siamo tanto ignoranti e sì corti Ji 
veduta che,'. già presi nelle catene deIvisio,aon 
conosciamo altro che i diletti materiali- eh* eàso 
ci ofTre. Se tu potessi formarti un’idea del pia* 
cere e del vivo giubilo, ch’io provai stamane 
quando, dopo il mio colloquio cól .padre, ho ve* 
duto che mercè il suo soccorso e i . generosi 
suoi tentativi , la prima epoca della tenebrosa 
mia vita era già rischiarata .e già posta in or*' 
dine, tu concepiresti allora ch’esistono piaceri 
morali , piaceri dei cuore , che la nostra carne 
ed il nostro sangue non possono provare giani» 
mai. 

Oh quanto gli uomini governati dallo spirito 
di Dio sono superiori, o dirò piuttosto di un 
ordine più elevato di coloro i quali non soo 
condotti che dallo spirito dei mondo ! -Va a ve* 
dere quei filosofi profondi, quegl’ingegni così 
brillanti, quelle menti tanto acute e sottili che . 
parlano con tanta sicurezza, che dominano con ■ 
si buon successo la ragione degli sciocchi e de- 
gl’ioseosati, e il di cui linguaggio, ricco. di fal- 
laci ornamenti e di un falso lume, pur discopre . 
sì spesso la loro frivolezza e la loro imposta» 
ra. Supponti vicino ad essi in punto di morte, 

. - • *' -f - ' ^ 
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o in braccio aU*afHi^onc> p al dolore, implora 
la loro assistepaa, jrMrti allora ch’eaai aonp no 
odia, e che non fà^|(Ìiopo nè a soccorrerci, nè 
a confortarci.' . ' - - • ’ 

Air incontro gli nomini di Dio , s^piplici , 
modesti, ùmili nel loro esteriore*, e giurdioghi 
nei loro discorsi, non si vanno mai millantando, 
non promettono cosa alcnoa, sogliono eonside- 
rarsì quasi incapaci di tatto; ma bassi per av^ 
ventdra bisognò* dv loro, ed implorasi egli mai 
il loro soccorso ? allora . si levano , è allora la* 
viva fiamma della carità* che gli accende; sono 
tutti di fuoco, son tutti ardore ; e quegli uomi- 
ni stessi che prima sembravano esseri inutili , 
aoQ quelli che sono larghi dei più veri e dei . 
più solidi consigli, essi sono gli amici più «fer- 
vidi déirinfj^lice, sono quelli che più d^(^ni al- * 
tro 8) affrettano ad ajutarlo; mentre gli emp) mil- 
lantatori ^ del - mondo- sogliono abbandonare 
misero, è nelle, occasioni le più esseniiaii fug^i 
gono via. Pare che il cielo secondi gli sforai di' 
chi parla in ano dome , e che gli porga quei 
validi meaii di conforto che mancano agli altri. 

Come (mtrei descriverti lo aelo, la carità)i.il 
tenero affetto del mio benefattore?- Un mese 
p^a, io lo avrei risgaàrdatocoUocohro del più 
alto dispresao, io mi sarei fatto beffe di lui , 
avrei degnato gnardarlo appena per istrada; og- 
gi lo venero conie un nom snperiore a quanti 
mai io abbia stimato, non mi credo degno' di 
poter baciar Torme de* passi snoi. 

Con che amore, con che impegno^ e nel tem* 
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po stesso quanto saggiauioote e JeslratueDteegli 
scrutava fino ne'più intimi recessi^del niio cuc^ 
re! lo mi abbandonai tutto a. lui; egli m'ioter- 
rogava, io gli rispondeva con semplicità e buo» 
na fede, nè so come le eoe dimande, sempre 
fatte a proposito, mi rimembrassero una quan* 
tità di cose, che, senìza l’ajuto di quelle diraan* 
de, avrei, credo, dimenticate. Finalmente una 
pasienia a Inlte prove é il suo metodo riuscirò* 
DO a svolgere il caos della mia prima età ; niì 
'parve di non aver^ ommesso cosa alcuna di 
quanto io poteva dirgli, e potrei credere ch’egli 
restò soddisfatto. > ^ 

Dunque ciò eh’ io rìsguardava come impos* 
sibile, si trova già come fatto. Questa stradasi* 
aspra, sì difficile a scendere, è divenuta piùfa> 
cile, mercè ì sentieri pei quali io> seguitava la 
mia guida, ed egli provomrai (di’era esercitatis- 
simo in questo genere di fatica. La prnova di 
starnane raddoppiò il mio coraggio; io mi sono 
accorto che lo stesso metodo mi condurrebbe 
in breve tempo alla fine dell’impresa. 11 padre 
mi andava ripetendo spesso : Non vi stancate 
latente; giacché siete determinato a nulla na- 
scondere. al Confessore, é giacché voi nulla tra- 
scurate per ricordarvi le vostre colpe, non iii)- 
porla che dimentichiate tale o tal altra cosa; il 
punto essenziale si è che siate contrito d’aver 
offeso Dio; che prendiate la risoluzione ferma 
di non far cosa che possa offenderlo ; che spe- 
riate nella sua misericordia e nel suo perdono; 
che soprattutto il cuor vostro si couverla ; che 
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Tt (lelermlnlale a mutar vha, e ad osservare la 
le^^^e deOigooreio tutta la sua estensione: que- 
st’ è ciò che rileva per voìir Una ommissiooe, 
diverse ommissioni anche,- a meno che non eie- 
Qo TefFetto d’uoa rea trascuralexza, non ponoo 
alterare la virtù del Sacramento ; ma non v’ è 
buona confessione, non v’è assoluzione cheten- 
ga, senza un’intiera e verace conversione. 

Finalmente il Padre se né andò; egli mi avea 
consolalo. Convenimmo ch’io tenterei nella gior- 
nata di ritornarmi a mente gli altri peccati della 
prima epoca della mia vita , la quale avevam 
términata; che riodomani mattina avremmo in- 
trapresa la seconda epoca,e così di seguito, con- 
tinuando le sue' istruzioni la aera. In fatto egli 
ritornò il giorno stesso, ed incominciò così i 

— >Vi ho proposto jeri di parlarvi della ne- 
cessità deli’ amor di Dio nel Sacramento della 
Penitenza. Il timore , abbiam detto, incomincia 
l’opera, la sperauza la coulinua, e questa pro- 
duce l’amore il qual perdona e giustiBca. Lo 
stesso Gesù Cristo, quello che istruì i suoi mi* 
nistri della necessità di questo amore, nella pri* 
ina assoluzione che ha data fra gli uomini io 
quella della donna peccatrice, ha detto (i) : 
Molti peccati le furono perdonati^ perch'ella ha 
molto amato. Con ciò egli ci ha insegnato che 
l’amore è la condizione la più essenziale per ri* 
cevere con frutto le assoluzioni che. dar si do- 
veaoo nel corso de’seculi susseguenti. 


(i) S Luco. VII. 47 
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Questo divino Maestro non disse: mólti pec- 
cati le furono perdonati,’ perch’ella temè la mia 
giustiiia, perch’ella riouDxiò pubblicamente alle 
sue colpe ed alla sua cattiva vita, perch’ella 
venne a gettarsi a’ mìei piedi e ad inondarli del- 
ie sue lagrime. La di lui bontà attaccava certa- 
mente ai segni esterni del suo dolore quel va- 
lor ch’essi meritavano, ma il perdóno non fa 
che il frutto dell’ amor suo. Quello eh’ era il 
principio che dava risalto e pregio a tutto il 
restante era l’amore, con'diiiooe essenziale per 
l'assolnzione. ■ •' 

Laonde quantunque il Concilio di Trento 
abbia deciso che il timore prepari e disponga il 
peccatore alla giustiBoazione, non ha inteso di- 
re che il timor solo non essendo accompagnato 
dal santo amore, possa farci ottenere.il perdon 
dei peccati. L’Apostolo dice, che la legge, va- 
le a dire il timore, può incominciar l’opera ; 
che come fosse il nostro ibstitutore, essa per 
amore o per forza ha dell’impero Sopra di noi (i): 
l^x paedagogus\ ma eh’ essa non è già quella 
ohe ci conduca sino all’apice della perfezio- 
ne (2) ; B/ihil ad perfectum adduxit lex. Quin- 
di lo Spirito Santo non pone il timore senonchè 
nel numero delle disposizioni che preparano 
l’anima alia giustificazione , è. in quanto esso 

eccita il peccatore ad innalzarsi sino alla epe- 

* *' ■ 

(i) Ai Gnll. III. 5,4. ’ ’ , ' 

^a) Agl: Ebrei VII. ly. 
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ranca , ed in quanto questi iucomiDciabdo ad • 
amare Iddio, come l'autore e la fonte d'ogui 
^lusticia, concepisce pel passato dd tal odio che 
.arriva a detestarlo. 

Io nulla aggiungo a quello che dice il Con* 
cilio, e vi prego, o signore, di far molto rimar* 
co ai quattro gradi, auteripri tutti al Sacramen- 
to, da e&so Concilio con tanta precisione indi- 
cati. Osservate altresì l'ordine nel quale il Con- 
cilio li mette a fine di condurci dagli uni agli 
altri. Il primo è il timore che viene inspirato 
dalla fede, timore che spaventa, abbatte, scon- 
volge rauima; ma siccome non fa che atterrarla, 
il penitente da questo primo grado passa al se- 
condo ch’è ia speranza. Quésta consola, anima . 
il cuore, e gl’ inspira abbastanza di fiducia in 
Dio, per credere ch’egli si degna di perdonar- 
le a cagione dei meriti di Gesù Cristo. Ma co- 
me spera il peccatore questo perdono da Dio, 
s’ei non iucomincia a scorgere io lui il Dio dei 
suo cuore , il Dio buono e misericordioso , il 
Dio della sua speranza, in tutta l’eternitàP Da 
ciò segue che il terso grado è un ìocomincia- 
mento d’amore il quale conduce l’aoima a Dio, 
come all’autore idi qualunque giustificazione, 
come a colui che ha da operare la sua, liberar- 
la dalla di lui collera e renderla partecipe di 
tutta la sua felicità. Questo terzo grado mena' 
progressivauieóte ai quarto, perchè se l’uomo 
ama il Dio del suo cuore, l’autore di ogni giu- 
stizia, egli dee necessariamente detestare l’ini-' * 
quità da Dio detestata , ed ecco ciò che dice 
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il Goooilio (i): Che il. penitente ^ per la ra- 
già ne oK egli ama Dio y abborre- e detesta il 
peccato. • . • . . 

La contriziooe è dunque la parte principale 
della peniteaia,e tanto prinoipaie che nulla può 
ad'easa supplire. Essa- può benissimo essere co- 
sì intesa che nel caso che fosse impossibile di 
' ricevere il Sacramento potrebbe stare 'in luogo 
di quello, purché sempre il peccatore avesse il 
desiderio e fosse nella risolutione sincera di ri- 
ceverlo subito che gli riuscisse possibile. 

— > Potreste voi, padre, io gli dissi, diBnirmi 
esattamente la contrixione? ]Nkin posso, egli mi 
rispose, darvi una migliore diBnizione di quel- 
la stessa che vien data dal Concilio. La contri- 
•ione, dice questo, è il dolore deiraniraa, l’or- 
rore xlei peccati commessi , e la risoluzione di 
non commetterli mai più. Ed aggiunge, che que- 
sto interno moto di conlrinone . fu sempre ne- 
cessario^ a fine d’ottenere il perdono dei pecca* 
.ti; da che dovete concluderé che il Concilio nou 
parla adesso di quella contrizione eminente e 
perfetta, di cui fa parola dopo/ e che sola ba- 
sta per giustificare anche, prima che si riceva 
il Sacramento; bensì di quella che è di una ne- 
cessità indispensabile p'er ottenere la remissio- 
ne di peccati, la quale dev’essere un intimo do- 
lore dell’animo. 

Il timore adunque non basta ; non è 'abba- 
stanza se dietro questo timore si prenda la ri- 

(i) Goac. di Trento Sess. XtV. Cap. IV . 
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Boluxiune di uon cader più nella colpa .'bisogna 
che L’ànima si affligga, che il cuore sia tutto 
penetrato di dolore, perchè senta di questo do* 
lore non può esservi nè cangiamento nè con* 
versione.. E qnal deve essere l’effetto di questo 
dolore? un odio tale del peccato che giunga si- 
no a farlo detestare, che sia un sentimento più 
forte di un odio comune ed ordinario. Quanto «T 
egli amò il peccato, quanto ei sì compiacque a 
commetterlo, altrettanto il peccatore ha da ab- 
borrirlo e da detestarlo ; e sebbene il cuore non 
ripete naturalmente degli atti ch’egli ha io or- 
rore, il Concilio aggiunge in espressi termiui 
òhe a questo dojore ppdotto dall’ odio , deve 
andar unita la risoluzione di non . peccare mai* 
più. 

Un moto passeggierò che non escludesse la ' 
volontà di peccare se non pel teoipo eh’ esso 
sussiste , che non producesse no intiero cangia- 
mento e lasciasse il onore nel primiero suo sta- 
to, non sarebbe dunque sufticiente per formare 
la contrizione. Bisogna ‘ ohe la volontà di nou . . 
piu peccare si Stabilisca' fortemente nel cuore, 
e che questo sia sì determinato , sì risoluto a- ' 
rinunziare alla colpa cóme lo è a non far cosa 
alcuna di ciò oh* esso abborre , alcuna 'cosa di 
quelle ch’esso sa che gli rresoon fubeste. Sareb- 
be ao'far illusione a se stesso ove, si pensasse 
mai ché nna volontà momentanea potesse 'ba- 
stare, quando non si estirpa sin dal fondo del 
proprio cuore l’amor del peccato' che io esso 
domina. ' . . ^ - 
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Non si può amare ciò che si detesta, é doq 
basta caogiar disposisioue per effetto delle cir* 
costanze in cui si si trova ; bisogna che codesta 
disposizione faccia nascere un cambìameolo 
interno e durevole sempre. Quel mercatante 
che il timor del naufragio spinge a 'gettare in 
tùare le merci , ve le getta voloutarìa mente e 
dà mano a questa operazione egli stesso; maab< 
borrisce egli forse i beni de’ quali si priva? Li 
detesta egli? no: taf è l’idea che aver dob* 
biamò della contrizione, quando non è vera. 
Qualunque disposizione dello spirito , la qual 
non giunga sino all’odio e alla distruzione del* 
l’amor dominante del peccato, non è già quelb 
contrizione della quale il Concilio stabilisce la 
necessità a fine di ottenere la remissione delle 
colpe. 

Ho già detto che codesta contrizione è un 
dolore dell’ anima; devo aggiugnere eh’ essa è o 
dev’essere nn dolore d’aver offeso Dio, dolo- 
re inspirato dalla sua grazia,* é superiore a qua- 
lunque altro; ciò è tanto necessario, che ne di- 
pende tutta l’efTìcacia e' tutto il frutto del Sa- 
cramento. Chi dice doJore dice un atto della 
volontà, un effetto del cuore che si affligge, e 
si determina a cambiar condotta. Non è già 
la semplice cognizione nè l’idea delia laidezza, 
della deformità del peccato ; non è nemmeno 
quel semplice 'dispiacere della ragione il quale 
quand’essa è diritta e sana , non può non ri- 
conoscere quanto sia disordinata la cólpa e 
non condannarla. Si può esser tocco in questa 


gaièa, e dod essdere contrito realmente; tulle 
(|ue&te’ afflixioni possono entrare nell’ intelletto 
senta arrivare per ciò sino alla volontà ; con 
lutto questo puossi . amare ancora il peccato , 
puossi non saper ancora lasciarlo, ansi continua* 
re a compiacersene, ch’è qnello che ordinaria- 
mente succede' il più delle volle. Convien dun- 
que che la volontà operi, e che il cuor si con* 
verta per. meno di un pentimento attivo e ve- 
ro; conviene che il dolore ci . meni a questo ve- 
ro dispiacere dei nostri falli , il quale appunto 
per questo chiamasi cootrìsione..Sino a che la 
volontà non si cangia pér nulla, tutto il restante 
è insufficiente per renderci cari a Dio, e quali 
si ha da cercare di essere innaoti a 'quegli oc- 
chi che sono la puretzà medesima. * 

Non basta nemmeno un dolorò semplicemen- 
te naturale ; bisogna eh’ esso sia d’ una misura 
soprannaturale, cioè relativa all’ offesa del suo 
Dio; se non ha questo carattere, non è che un 
dolore infruttuoso e privo di effetto. Inoltre, e 
ciò è molto eséeotiale, questo dolore cui risen- 
te la volontà, dolor che fu inspirato dallo.Spi- 
rito Santo, e che oasce'dal dispiacere di aver 
of feso Dio , deve essere sommo, vale a dire più 
forte di qualunque altro dolore, dimodoché nò 
malanni, nè sfortune, nè disgràzia alcuna della 
vita, di qualunque natura la si supponga, pos- 
sano inspirarcene uno non dirò maggiore , ma 
nemmeno eguale a quello cui dobbiamo risen- 
tire deir offesa fatta a Dio, e della perdita del- 
la sua* gratis. 
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BisogoR che questo dolore mi afflìggq **più 
della perdila di tutto il mio avere, quaad*an> 
che questo -fosse immenso. Bisognar che mi cagio* 
ni pena maggiore della piùt grande oflhsa e del- 
l'obbrobrio il più grandej che sia maggiore dell’ab* 
bandooar lutto, della più estrema miseria, della 
malattia la più grave, la più acuta che senza 
darmi posami tormentasse: maggiore della morte 
di un padre, di un BgUo^dt un antico, di ciò che . 
si ha di più al caro mondo, maggior io soramra 
del più gran pericolo di perder la vita, be la 'mia 
pena non sopravanea tuttq queste varie sorta dì 
pene, essa è insufficiente; c non solo io non ho 
la vera contrizione, ma sono privo di quell’at- 
trizione che è necessaria al Sacramento della 
Penitenza, e che non si rieguarda che come una 
contrizione imperfetta. 

— Ah!- Teodoro^ queste parole mi fecer tre- 
mare, e oou potendo più cootenermi,ficlamai: ehi 
^ mai potrà confessarsi bene, setuttoquello che' 
mi dite è indispensabile? Può egli esigerlo Iddio 
daU’uomo ilqualeifonè che misero? Questo ba- 
sta a mettere l’intiero' mondo, in agitazione; ciò 
farebbe disperare. — Tranquillizzatevi, egli mi 
rispose, io QOù ho finito ancora di spiegarmi ; 
vedrete che ho ragione e che non perderete 
con tutto ciò la speranza. Yoi dite che questo 
può far disperare; ma chi? le anime mondane 
che mai non conobbero Dio, che mai non cer- 
carono di conoscerlo; le anime immerse nei pia- 
ceri , nodrìte dalle illusioni dell' amor proprio; 
le anime àbbandonatè al dissipamento, che non . 
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gettano senoocirà alia sfuggila uoo sgaarclo su*, 
pertìciale sulle verità della Religione; che sono 
incessaotetneole distratte d^gli oggetti materiali 
sopra cui si fissa esclusiTaroeute la loroatteozio* 
oe. Ecco le Sole persone che possono spaventarsi 
de’noiiei discorsi , le sole che debbono tremare 
«irintendere tai verità. 

Ma io dirò loro con SanC Agostino : Datar- 
mi un*aDÌma che ami Diojnn’auinia piena dello 
spirito del Gristianesiuio^ ohe in somma sia quale 
tutte dorrebbero essere. Se per un elfetto del* 
romana fralezsa, o per la sorpresa di, qualche 
passione eli' avesse la' disgrazia di cader nella 
culpa, ditemi: fitocnata a se medesima, e con- 
vertita a Dio per mezzo della grazia, non pro- 
verà ella il dispiacere e l'alfaDou di cui parlai, 
e del quale sostengo l’assoiuta necessita? Quan- 
do noi veggìamo Dnr’icZJ&stesosullaceoereumi- 
liarsi dinanzi a Dio ; quando veggiamo «San Pie- 
/ro •pièn di vergogna, che versa pianto d'amo- 
re ; quando veggiamo Maddalena prostrata ai 
piedi di Gesù Cristo, bagnandoli di Lagrime 
d'amore e di pentimento , possiam noi credere 
che alcuna cosa a questo mondo avrebbe ca- 
gionalo ad essi, con 'dico maggiore ma altret- 
tanta afflizione dei loro peccati ? Possiam noi 
immaginarci premura alcuna capace di sorpas- 
sar quella di placare il divin Salvatore e di 
rientrare in grazia presso di lui ?. E noi , ohe 
siamo incomparabjlmenlo «più peccatori di que- 
gli illustri penitenti, non abbiam noi forse mo- 
livi di affliggerci vie più forti e vie più stria* 
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genti? Che cosa ci manca dunque? nna maggio 
sincerità nel cuore^ uà più vivo desiderio (lòlla 
nostra conversione. . * 

Però non vi allarmate , signore ; voi e molti- 
altri potreste, il confesso, perdere con ragione 
il coraggio, se questo dolóre, necessario per la 
penitenia, consiste in. una ^ena sensibile; per- 
chè la sensibilità non dipende da noi , e noi 
spesse volte abbiam sentito i mali di questa vita, 
p certi avvenimenti dolorosi, più vivamente dei 
peccati che detestiamo, e che ci danno una ve- 
ra pena. Non è adunque in quanto alla sen- 
sibilità che la nostra contrizione dev' essere 
un dolor maggiore di qualunqué altro ; è per 
via della detestazione della volontà , è per via 
della preparazione dello spirito che ha da pren- 
dere suU'anitna quell'impero che gli appartie- 
ne; è per l’interna disposizione del penitente 
a sopportare male d’ognì sorta, e ad accettare 
qualunque genere di avversità e di sventure, 
piuttosto', che acconsentire ad un solo peccato 
mortale. 

In nn tale stato dell’anima, è ben chiaro 
che il penitente detesta il peccato più d’ogni 
altro male, e che a costo di tutti gli altri mali, 
vorrebbe cancellare i peccati ch’ egli ha com- 
messi. Non è necessario per questo che si ri- 
sentano le medesime agitazioni, che si provi la 
stessa desolazione che ci cagiona la nuova di una 
grande disgrazia, di un orribile disastro. Basta 
per esser contrito, che si abbia quell’odio e quel 
dolor del peccato, che i teologi chiamar soglio- 


no appr£zza/iVo,.perch*es8o soètiìeoe i diritti di 
Dio, e prova che il nostro cuore gli dà ùn’in- 
tiera*ed assòluta prefereeia. £eco,. signore, ciò 
cbe dee rendere voi tranquillo e tutti quanti, 
poiché aoov*è aloùoo che, mercè l’ajnto di Dio, 
avèr. non possa questa sorte di dolore. 

È vero che, per averlo , abbisogna rappiiua* 
eione e. lo afono. Se voi non vi sentite chiama* 
tóda Dio^dìceaSmt' Jgostinòf gemete f pregate^ 
fate istanza. Gli uomini provano spesse volte un 
certo accecamento di. onore, che beo si può te* • 
mere che ad essi manchi la contrizione necessa* 
ria pel perdono dei peccati nel Sacramento 
della Penìtenia; ma ciò è- per colpa loro. E co* 
me potrebbero essi aver questa contrizione, ove 
se ne abbia a giudicare dalla gmsa ond* alcuni 
si- apparèoohiano alla confessione? 

Gì vanno spesso con un' tal precipizio che 
non haonosi dato il tempo di pensar a quello 
ohe vadan fare. S’accostano al tribunale con in* 
dqlenza e con una tale freddezza che ben si 
scorge eh* essi han dimenticato chela confessio- 
ne è un de’ più imporianti e de’più serj oserei* 
zj della Religione j e siccome non sono avyes*. 
si nè al raccoglimento , nè • agli atti che il eoo* 
re produce in noi quando è tocco dalla grazia, 
sogliono limitarsi alle formalità di oso che ai 
trovano nei libri di pietà; essi leleggòno, è ve- 
ro, le recitano a memoria, senza punto affézio- 
narvisi interiormente ,o quasi non comprenden- 
dole. Questo è ciò ohe non' succede • che trop- 
po spesso, anche fra 'le persone distinte. Noi 
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chie<Iiamo lord sé siaao pentite e contrite , se 
abbiino un sincero' dolore dei loro peccati; 
ci rispondono sema esilanca ch’ esse cmloa 
d’aVerlof ma per parlare schietto; ponno essi 
mai giungere a persuaderlo à se stesBÌi* 

Che cosa è un sincero doloreP è nn.cambia* 
mento del cuore sì -completo ohe allontana da 
quegli oggetti che gli erano -in pirima i .più ca* 
ri. Bisogna ohe per la forsa del suo dolore qne> 
slo'cuorè'abborrisca ciò che per lo innanzi egli 
amava, e ohe ami quello ch’egli in prima ab* 
borriva; coovieiie che divenga, -per dirlo innoa 
parola, un novello cuore. Quale sforzo dell’aoi* 
ma non suppone un cambiamento di tal natu- 
ra! che. sacriBzio d’ogni genio !cbe vittoria sulle 
■ sue passioni! uu trionfo- di questo genere può 
egli mai risaltare da fredde e deboli riflessioni, 
o da parole pronunziate senza ioteozioueP Io so 
che le operazioni della grazia non sono già sot> 
fomesse ai tempo ma so altresì che la grazia 
neh suo corso ordinario non agisce che io guisa 
beo ponderata e misdrataroéote. 

La. grazia ha i suoi mezzi .d’ insinuazione , 
ha f suoi gradi di avanzamento , e di accre- 
scimento. Ella previene , sostiene , ajala a con- 
- samgr 1’ opera ; ma esige' che il peoiièote si 
ajuti anchd dal canto ano, vuol ch’egli innalzi 
il suo cuore ,- oh’ei detesti . le sue colpe , ch’ei 
porti oònUnuamente . i suoi sguardi sopra . le 
considerazioni che pònoo servirgli ad allonta- 
* Darlo dal peccato e a farglielo abborrire bi- 
sogna ch’egli insista sui motivi atti ad inspi- 
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rarg\i l’amore, il rispeUo e Pobbedienija ver- 
so il suo Dio , il suo creatore e suo reden- 
tore; convieo ch’ei ricorra fìuaimeQte a que- 
sto Dio 'Stesso, e gli apra il suo "cuòre aÌTìn* 
chè égli lo ammollisca e il converta. Ora tut- 
to questo può' egli mai esser l’opera di un so- 
lo istante, soprattutto pei peccatori che nel cor- • 
so di un anno si accostano beo di rado al . sa- 
cro tribunale P • . ' 

—Ma, padre,' gli dissi , ciò' che mi dite mi 
fa tremare. Dietro qjueslo , vi son dunque beo 
poche buone cooiessioni P— Non v’è, mi vispo- 
8* egli, che troppo da crederlo, ed io non ardi- 
sco già dir quello ch'io penso; ma siccome il 
confessore non può leggefe nell’ animo del pe- 
nitente, egli è obbligato a credere ciò che que-' 
sii gli afferma. Cede, gli dà Tassolusione sensa 
estere responsabile di cosa alcuna, perchè Dio 
solo può giudicare-ciò ch’essa vaglia: il confes- 
sore non sa che troppo che per una conseguen- 
sa delle cattive disposizioni di chi la riceve, 
senza che per ciò venga punto derogato nè alle 
promesse di Gesù Cristo nè alla possanza dei 
suoi Ministri, quanto viene sciolto sopra la ter- 
ra non è sempre sciolto nel cielo. 

—Dietro Ciò, gli replicai , abbisogna molto 
tempo per prepararsi alla confessione. — Certa- 
mente, v'abbisogna tutto il tempo eh’ è neces- 
sario acciò la confessione sia buona, e soprat- 
tutto per assicurarsi della propria contrizione, 
per quanto sia moralnaeote possibile. Parlo di 
noà possibilità morale, perchè biasimando la fae- 
Tom. V. i3 
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gligeofa ad apparecchiarsi, io ooo approvo già 
r ecoeaao «uótrario, che sarebbe uoa iaquiela> 
dioe la qual fioirebbe per degenerare oelloscru*. 
polo. La prudenca cristiana tiene un giùato mes- 
so fra questi due estremi, e aoni ha mai da gi- 
re oltre i. limiti della ragione. Allorché a nor- 
ma de’suoi messi il penitente possa pensare di 
aver ietto quanto era in poter suo, egli deve 
io tal situasione iìduoiare in Dio e calmare le 
sue inquietudini, in vece di tormentarsi inutil- 
mente con una difBdenxa troppo eccessiva di 
se medesimo. 

Ma come fare a meno di deplorare la nostra 
miseria!^ Non è egli strano che, avendo tanti 
mutivi e cosi forti di dolore, ohe uno solo ba- 
sterebbe per lacerare i nostri cuori, l'uomo ven- 
ga si diffìcilmente eccitato ai moti di una giu- 
sta compuosioneP Non è egli sorprendente che 
abbiam di bisogno di tante esurtasioni, di tante 
ìstrusioni, di tante meditazioni a line di risveglia- 
re idee che mai non dovrebbero uscirci di men- 
te, e che ci convenga far degli sforai onde rice- 
verne r impressione nell* anima P Gomepuò maì 
darsi che dimentichiamo in tal guisa, e così 
presto, UD Dio creatore, conservatore e reden- 
tore? un padrone si grande, un padre si. tene- 
ro? e che abbiam da perdere così presto la ri- 
membraosa della liberalità' sua, dèlia sua aao- 
tità, della sua giustizia, e di tutte le inoume- 
rabili sue perfezioni ? 

Come mai il solo pensiero dei diritti ch’egli 
ha sai cuor uostro non ci presenta egli sul fatto 
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l’ingiuatizìa e l'orrore di tatto ciò ohe l'offeucle 
e-ci separa da lai?.come boa. oi struggiamo noi 
ìq lagrime? cothe mai- ooo prorompiamo in ge* 
miti ed io singhiosai? Noo è egli baono abba- 
atauza ? ooD ha egli fallo abbaslansa per noi? 
DUO ci ricolma egli forse di beai ogoi giorno ? 
non è disposto a farcene ancora' di maggiori 
per lotto il corso del l'eternità? Ah ! la nostra 
ioseosibilìtà è quasi altrettanto incomprensibile 
quanto la sua miseriòordia ! 

Se il dolore di aver offeso Dio è quale io' 
dissi , esso prodorrà infallibilmente quella riso- 
luzione che noi chiamiamo propouiuienlo , la 
qual è -una ferma e costante determinazione di 
eoo più offendere Dio in alcuna giusa e d’aver 
cura di mantenersi nella sua grazia, corrèggen- 
dosi de' propri vizi e rinunziando alle proprie 
male abitudini. Questa disposizione è tanto es- 
senziale che, senza di essa, la nostra contrizio- 
ne non sarebbe se non che una contraddizion 
manifesta. Come potrebbeai conciliare una vo- 
lontà che detesta i peccati commessi , e eh’ è 
nello stesso tempo disposta a commetterli di 
bel nuovo? una volontà che abborrìsce ferma- 
mente la colpa, perchè la considera come il 
maggiore de’ mali, amandola però in guisa da 
consentire a macchiarsene un’ .altra volta alla 
prima occasione? Sarebbe questo uu volere e 
un disvolere, questo sarebbe un avverare la 
parola del Fto(ela{i):L'ìnìquitàha mentito a se 

(i) Salmo XXVI. i8; 
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stessa: sarebbe un fare alla divina maestà Io ste9< 
•o insulto die larebbe' al . euQ aòvraro* un vas- 
aallu ribelle, il quale andando ad implorare la 
sua demenza , gli dichiarasse nel punto stesso 
che, ad onta della sua sommessione , ei • non è 
già meo pronto a riprender le armijcoòtro di 
I ui, subito che ne avrà Toccasione. 

Sicché acciò il dolore sia suffìcienle, e per* 
chè Dio possa accoglierlo, esso ha da essere in* 
dispensabilmente accompagnato dal proposito dì 
non peccar più. La prima disposizione suppone 
la seconda, nè può andar separala da questa. 
Per lo che il 'Concilio definisce la contrizione:, 
un dolore del peccato unito alla risoluzione 
(Ti non più commetterlo. Che questa risoluzione 
debba esser poi espressa e_ formale, o vero ba- 
sti ch’essa sìa virtualmente compresa nell’alto 
di deleelazioiie e di ^dolore, la cosa riesce in* 
diffeienle essendo questa risoluzione sempre 
necessaria. IMa quando si tratta di uo oggetto 
così rilevaole come quello 'di ricuperare lagrà*- 
zia di Dìo, il miglior partilo ed il più sicuro 
è dirgli come Davidde : ,, Giurai , Signore , e 
di nuovo io' giuro dr osservare d'^ora innanzi ì 
vostri divini precetti , ed obbedirò io tutto e 
per tutto alla v'oslra jegge come sono obbligalo 
a farlo. ,, Bisogna 'aggiugnere alle parole di 
questo Re penitente: ,, perchè io ebbi la disgra- . 
zia di mancare a questa .santa legge, formo il 
pròposilo di osservarmi meglio in tale o tale al- 
tro riguardo, e di portare la maggior attenzione 
a tenermi lontano dal pericolo. Si, Dio mio , 
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lo voglio) io bramo, sono risolalo di farfo. Voi 

che peoelrate col guardo nell’ imo di tatti ì 
cuori, voi pur vedrete quanta aia la .fermezza 
del mio. „ • 

Sifl'atta protesta .contiene due proponimenti: 
uno è generale j l’altro' particolare, li generale 
abbraccia lutti i peccati, nessuno eccettuato, i 
quali ci privano delia grazia di Dio; pèrche se 
vi fosse un solo peccato mortale cui non si si 
proponesse d’evitare, la risoluzione sarebbe va- 
na, sarebbe essa mancante del vero motivo che 
ne può fare il merito, cioè perchè la colpa of- 
fende Dio, e gli dispiace. Siccome poi questo 
motivo conviene egualtnenle a tutti i peccati, è 
cosa evidente che questo che ci determina ad* 
astenerci dagli uni , dee farci determinare ad 
astenerci da tutti. Chi facesse qualche distia* 
zìone o Tqaatche riserva su questo puntò , cesse- 
rebbe di aver in mira questo motivo , e la sua 
risolusione diverrebbe affatto illuèoria. 

.11 proponimento particolare é quello che in* 
sisle spetialinenle sopra quelle colpe le quali 
siamo più abituati a commettere,* è di cui ci 
accusiamo. Siccome queste ci datìno a' conosce* 
re a qVal sorta di vizio la nostra debolezza oi 
suol portare più spesso, esse esigono naturai* 
mente da parte nostra maggior vigilanza e mag* 
gior- precauzione. Ma siamoobbligati a detestare 
egualmente ogni sorta di peccato, e a dire a 
Dió con tutta l’ espressione della risoluzion la 
più coraggiosa : Signore , io non vi óflenderò 
mai più. 
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— Eh ! qual uomo , sciamai , ardirà par- 
lare a Dio io questa guisa? Come una fiagii 
creta avrà èssa Diai l’ardimento di dire : io so- 
no di pietra, io sono di aOciajo? se anche io 
mi supponessi qella più efScace, intenzione di 
con più peccare,* se anche mi sentissi un mo- 
mento il coraggio di soffrire là morte piuttosto 
che ricadere nell’ iniquità , chi può farsi malle- 
vadore dell’avvenire? chi può mai prevedere in 
quali circostanze ei si troverà? chi potrà esser 
sicuro di se medesimo? Lo potrò io forse,, io 
soprattutto, io misero che ho consumato i miei 
giorni negli orrori del peccato, io il di cui cuo 
re è affatto corrotto, io che contrassi l’abitudi- 
ne di non reprimere -alcuna delle viziose mie 
ioc|inaiioDÌ, che cessi costantemente alle srego- 
late mie brame, che non seppi mai moderarmi, 
nè correggermi in cosa alcuna ? '* ■ 

' Come mai un infelice quale éon fo, sarà egli 
sì sfrontato da poter dire a Dio : io vi promet- 
to di non più otfundervi? ’Son io sicuro, da qui. 
innanzi, che avrò forza e. costanza bastevole a 
sormontare ' il torrente dei vizj che mi domi- 
narono ?, L’uomo il quale non fu mai che una 
debil polvere , diverrà egli dunque di marmo? 
Io credo, padre, che chi parlerebbe in tal gui- 
sa sarebbe un temerario e un presuntuoso, hi’è 
necessario lo avere questo sentimento nel cuore, 
io sono molto infelice, imperciocché sono assai 
lontano d’ averlo; io -non ho che quello dèi ti- 
more, della diffidenza, delia mìa debolezza estre- 
ma, e. dell’antica mia corruzione. Ah! no, io 
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non arcjtrò giammai parlare io tal inaDÌera a 
Dio scrutatore dei cuori ; pcrrebbemi di men- 
lirgli. Pronunziai questi delti sì rivamente 
cae mi alzai senz’ accorgermene , e cosi subito 
che il padre uon mi potè ritenere. Dopo aver* 
mi inteso, ei mi pregò dì calmarmi. Mi disse 
ch’egli si era spiegato male, ed avendomi fatto^ 
seder di bei nuovo, così mi parlò: 

—•Non piaccia a Dio ch’io mai biasimi sen* 
limenli che sono sì giusti e sì veracemente cri* 
sliani. Questo timore, ({uesla diffìdenza che mo* 
strale di voi medesimo,’ sono agli occhi miei la 
pili sicura gqarenzia che voi non offenderete 
più Dio. Sarebbe una temerità certamente non 
solo ad un peccatore, ma eziandio ad un gran 
santo, l’osar di promettere a Dio di non offeu* 
derlo più ove nel compimento di siffatta pro- 
messa non contassero unicamente ambidue che 
sulle, lor propri forze; ma possono benissimo 
prometterlo l’uno e l’altro per effetto della lo- 
ro fìducia in Dio, la grazia del quale ajuta 
sempre gli sforzi di quelli cho seriamente si 
affaticano a porre in esecuzione un così alto 
disegno. 

A fine di farmi meglio coiiipreudere, io deb 
bo dirvi che vi ha neU’uumo degli atti diversi 
cui bisogna guardarsi dal confondere insieme 
fra loro: gli atti dell’intelletto e gii. atti delia 
' volontà. Quindi è diffidar di se medesimo, il 
temere nelle promesse che facciamo a Dio e ai 
suo Ministro , di mancar di perseveranza, di 
stancarci dopo esserci sostenuti aleun tempo ; i 


Dr 


/ 


202 

10 aver paura che la passione si risvegli eoo 
troppa for*a, che si (iresentlno occasioni alle (|ua' 

11 ci riesca impossibile di resistere, e che abbian 
poi a lasciarci da quelle travolgere ; • tutte efee- 
sie idee ed altre simili sono pensieri*, sono li* 
mori , son congetture che tutte costituiscono al- 
trettanti alti deU’intelletto io cui la volontà non 
ha parte alcuna, imperciocché questi sono in- 
dipendenti da lei. 

Ma 'ad onta di tutti siffalti timori e di tutte 
queste diffidenze, ad* onta pure dell’esperienza 
che aver può l’uomo della sua -naturale inco- 
stanza , la volontà sua può sperare nella grazja . 
di Dio, può formar sul momento la risoluzione 
vera di star luugi dal peccato per sempre, e di 
rinunziare a quanto ne potesse far mai nascere 
l’occasione. L’intelletto le addita la sua debo- 
lezza, le sue leggerezze, la forza delie sue in- 
clinazioni, i contrasti ch’essa.avrà a sostenere, 
i pericoli che avrà a correre, il poco fonda- 
mento ch’essa può fare sulla disposizione pre- 
sente ; ciò non importa, ad onta di tutte queste 
inquietudini (a volontà è o può essere sincera- 
mente determinata ed aver preso una ferma ri- 
soluzione. ' ■ - • 

Il penitente nón dee sgomentarsi dunque dal- . 
l’idea della difficoltà e deH’imppssibilith presun- 
ta della sqa 'propria perseveranza*. Siffatta, im- 
possibilità non esiste che nella sua immagina- 
zione; il. Demonio gliela esagera a fine di sco- 
raggiarlo e di trattenerlo : è ciò una delle ordi- 
narie astuzie che pone io opera il tentatore per 
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ioliepedire il peccatore ; gli persuade che duo 
potrà so3ienere co llista novella vita. ‘' Che!. gli 
dice, potrete' voi sopportare l’austerilà cridtiaDa 
pel corso di una vita che sarà forse assai luoga? 
se adesso che siete animato da un nuovo fervo* 
re, nulla vi sembra grave, nulla vi sgomenta, e 
■ che diverrete voi quando questo fervore sarà 
svanito come d'ordinario succede? potrete voi 
reggere alla prova delle noje che vi stanche- 
’ ranno, dei disgusti che vi toccherà sopportare? 
potrete voi passare i vostri dì nella solitudi- 
ne, alia quale non siete avvezzo ? abbandonare 
quella passione che' vi trasporta? non riveder ' 
più quella persona che tanto amate ? resiste- 
rete'voi a* di lei lamenti , alle di lei lagrime? 
riiiunzierete voi per sempre a que’ giuochi, a 
quegli spettacoli, a quei piaceri che di felicità 
soglion condire la vita vostra ? D’altronde, qua- • 
li motivi di rispetto umano non insorgeranno 
per trattenervi ? quanti amari motteggi, quan- 
ti sarcasmi non avrete da sopportare ? quante 
morlifìcazioni di mille altri generi ? ,, Tutte 
queste idee, mio signore, assediano una mente 
timida, ch’è turbata dalla passion dominante,^ 

* traviala dalla corrotta natura che'si rivolta , e 
dal Demonio il qual pone in opera ogni suo 

• sforzo a fine di sconcertare ogni nostro progèt- 
to di conversione. ‘ ^ 

Ma il nemico esagera ed ingrandisce indarno 
gli oggetti ; non è meno certo che quel peccatore 
al quale Dio toccò Tanima, quello ch’egli socco- 
re colla sua grazia,' può bea far sì che -la sua 
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volualà noD vacilli. Egli, è sempre padrone di 
dire , io lo voglio ^ egli può sempre venire a 
capo del sùo disegno coirajuto del cielo. Non 
è per lui necessario .eh’ egli legga nelP avveni- 
re, nè ch’egli abbia la certezza delia sua co- 
stanza ; a lui basta cb’ei sia in quel momea- 
lo risoluto di non peccare mai più , o vero 
che dopo essersi bene esaminato, egli possa giu- 
dicare' eh’ è beo risoluto. Avete ragione , sa- 
rebbe no presumer troppo il tenersi per sicu- 
ro di non più cadere , sia perchè la penitenza 
già non ci rende impeccabili, sia perchè la 
.nostra volontà facoltà puramente umana, è 
pur seibpre incostante. Nessuno adunque, quan- 
do ciò non gli venga espressamente rivelato, 
nessuno può saper quello ch'egli sarà per fare, 
o- quello rh’ei uou farà io tali o tali altre cir- 
costaose. 

Basta al peniteole ch’egli sia certo, per quau- 
to sia oioralmeote possibile di esserlo, ch’ei 
vuol correggessi per quello stesso motivo che 
produsse il suo pentimento ed il suo dolore: e 
ch’eì lo vuol pur sempre per tutta intiera la vita 
sua, quantunque ei possa temere* che la sua 
volontà s’indebolisca o smentiscasi. Preparato 
HI tal maniera, ed una volta uh’ei si trovi io 
questa buona disposizione, egli ha da dire col. 
1’ Aposlolo(i): Se il Signóre è con me e per 
me, chi sarà mai contro di me? Iddio non mi 
abbandonerà'*, egli ui'assislerà a coosumar l’o» 

• • * 
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pera cui Ja sna gracia mi ha fallo ÌDtraprem|e> 
re. £gll dee sostenersi, dee rioforsarsi per mea- 
ao della speranza dei divini ajuti, e ha da dire 
a se stesso : è possibile eh* io corra molti peri- 
coli ; 00(1 voglio sapere che cosa sarà per sue* 
cedere; ma so io bene ciò che adesso soo riso* 
luto di fare; io so che 'non voglio mai allonta* 
Darmi dal mio Dio,' nè da’suoi divini comanda* 
menti ; so pure che , mantenendomi sempre in 
questa risoluzione, siccome ardisco aspettarmi 
dalla bontà di Dio, nulla potrà farmi violare 
la parola da me data al mio Dio , la quale io 
gli do di bel nuovo; so finalmente che, per far* 
gli vedere la sincerità della mia intenzione , io 
sin da questo islesso momento mi vaierò di tut- 
ti i meszi cui la Religione mi porge, a fine di 
star lontano da qualunque occasione di cader 
u ei, pericolo, ed impiegherò tutta la vigilanza 
di cui son capace. 

Ecco il carattere* essenziale che ci farà co- 
noscere se il nostro proponimento sia così buo- 
no, così sincèro come ha da essere. Invano farem 
noi mille promesse a Dio e a’ suoi Ministri; in 
vano diremo a noi stessi di voler menare una' 
vita più regolare e separarci eternamente dal- 
la colpa, se non prendiamo le misure conve- 
nienti per arrivare a questo fine, e ricusiamo 
di servirci di quelle che ci sono prescritte ; se 
pretendiamo darci ancora a frequentare quelle 
stesse compagnie chè hanno cagionato la no- 
stra rovina, scorrere gli stessi mari ove ubbiam 
fatto le tante volte naufragio, io una parola se 
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vogliamo precipitarci in mezzo ai pericoli, se 
mal grado i snvj c'OQsigli di UQ confesatore, noi 
DOQ vogliamo nè savrificare le nostre pataiooi, 
nè coda alcuna intraprendere a ‘fine di assicura- 
re la nostra perseveranza, in tal caso noi non 
siamo convertiti che per metà, oppure non lo 
siam veramente. La pruova n’è ben chiara; per- 
chè quello che vuol fermamente giugnere-ad 
imo scopo, non solo cerca rimovere tutti gli osta- 
coli, egli abbraccia altresì tutti i mezzi che ri 
ci menano; ov'ei noi faccia, la di lui volontà non 
è allora determinata, essa Qon è che illusoria 
e Hicomplela. 

Da ciò proviene il poco cangiamento che os- 
servasi nel gran numero di qnelli che frequen- 
taoo II sacro tribunale ; voglion essi, conciliare 
' insieme due cose incompatibili,: consentono a 
non peccar più, ma vogliono rimanere nell* oc- 
casione prossima del peccato. Se 11' Ministro 
della penitenca domanda loro come Gesù Cri- 
sto'al paralitico dell’ Evangelio , s’ essi vogliao 
guarire, rispondono di sì senza esitazione ; ma 
se non dando alcuna fede ad una risposta cosi 
vaga, Ministro chiede loro un’ altra volta 
se vogliono astenersi da quelle visite , privarsi 
di quelle familiarità, rinunziare a quelle socie- 
tà, allontanatiti dalle conversazioni e dagli spet- 
tacoli ; se siano ben determinali a rompere 
quel commercio , a .riparare quei danni che 
^anno cagionati, ad abbandonare quei profitti 
iliacili e quei beni male acquistali ; se per vin- 
cere r animosità del loro cuore siano risoluti 
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po che iiaiiuo perduto , vogliano' edificare il 
pubblico da loro scaodalezzalo ; se abbiano l’i* . 
dea di praticare gli esercizj di Heligione, d’ac- 
costarsi ai Sacramenti in certi giorni festivi, di. 
occtijiarsi ogni giorno di buone e santu letture, 
di seguire in somma I suoi salutari consigli: al- 
lora esSi vacillano, allora incominciano a resi- 
stere e a difendersi, cooic se li si trattase. con 
troppo rigore; ma checché ne «lic.iino , e qiiau- 
tunque sieno per accusare il Ministro di ecces> 
siva severità , egli non ha che troppe ragioni 
di diflidare delie loro parole , exl agisce con 
ptudeaza differendo di dare ad essi l’ assola- 
Clone. 

Cerchiamo il Signore ,‘ ma cerchiamolo con 
tutta la rettitudine del npstro cuore. None che 
troppo facile lo ingannarci noi stessi , e In in- 
durre io errore il Sacerdote che ci ascolta; ma 
non possiamo iogannare Iddio-. Siamo spaven- 
tali del nostro ricadere continuamente; lassi ! è 
cosa facile lo scorgerne la cagione. Non basta 
che ci presentiamo, al tribunale della peniteuea, 
bisogna apportarvi^coslunteinente la ferma vo- 
lontà di. cambiar vita e di occuparci di rifor- 
mare i nostri costumi. Credemmo d’aver trova* 
to questa ferma volontà nel desiderio imper- 
fetto della nostra conversione , nelle grida di 
una coscienta ohe ci accusava e dicevaci ciò 
che avevamo da fare. Lo vedevamo ben noi ; 
ma non l’abbiam fatto , perchè non abbiamo 
voluto farlo. Quando vogliamo assolutamente 
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ciò che da noi dipende, noi riusciam pare a 
compierlo seòipre. “ Io voleva cunvertirmi, di* 
cea Sant' Agostino parlando di se medesimo, ma 

10 lo voleva come un uomo immerso in un le- 
targico sonno, che vuol risvegliarsi, e non far 
che addormentarsi di nuovo. „ Hicorriamodun* 
qne a Dio il qual, secondo f Apostolo, ci fa vo- 
lere ed eseguire. 

Torniamo al nostro argomento. Àbbiam det- 
to che il dolore unito alla speranza produce la 
detestazione del peccato , e che .questa ha da. 
essere accompagoata al meno da un incomia- 
ciamento di amore. É cosa naturale di amar 
quello dal quale Speriam molto- bene, e lo è an- 
cora più quando sappiamo ebe possiamo otte- 
ner questo bene per via dell’ amore. Sì ha di- 
sputato molto intorno^ a ciò io questi ultimi 
tempi, ma codeste dispute aveano più perisco- 
po In esercitare la sottigliezza scolastica di 
quello che dar norma alle nostre disposizioni 
al tribunale della penitenza. Gonvenivasi ad 
unanimità che la contrizione comprende l’amo- 
re, e la questione si riduceva 4 sapere se code- 
sto amore .sia un amore dì speranza o vero di 
carità. Gh’ei sia dell’uno o dell’altro genere, 
egli è sempre amore; lo amare non è altra cosa 
che amare, e l’amore di cui qui .parliamo è es- 
senzialmente l’uno el’allro, nè^mai sarebbe pos- 
sibile separarli. Imperciocché, ditemi voi, qual è 

11 bene che sperale oel Sacramento della peni- 
tenza ? Il perdono dei peccati, risponderete: e 
avete ragione se f inlendiara come va inteso; 
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questo perdono è tatto ciò che possiamo bra« 
mare, perchè a queéto primo i>eaeteogoao*die> 
tro talli gli altri. 

Di fallo è impossibile rotlenere la remissio- 
oe <lé’oostri peccati senza essereoel tempo stes* 
so giustificati (la quella gìastizia che ci è prò* 
pria. £ come ai stabilisce essa nel nostro ca ore 
questa giustisiaP Come mai d'iogiusti e (K peo« 
calori cb’er'ayamo, ci trasformiamo, noi in giusti 
e santi agli occhi di DioP Per mezzo dell’amor 
suo, per via della carità cui la presenza dello 
Spirito Santo infonde nelle anime nostre. Que* 
ste sono verità di fede, definite'da qaestò cano- 
ne del 6onciiio :^*'Se v’ha, chi dica che l'nómo 
sia giustificato dal solo perdono dei peccali sen- 
aa la grazia e la carità coi lo Spirito Santo in- 
fonde nei nostri cuori,' e divieu propria nostra, 
colui sia scomunicato.,, Ciò merita,- signore, le 
*più serie riflessioni per quelle conseguenze che 
imprendo a mostrarvi. 

Se’ il peccatore ricevendo T assoluzione non 
riceve nello stesso tempo io spirito di Dio,s’e- 
gli noi porta già nel cuor suo allorché si allon- 
tana dal confessore, se unitamente ài divino 
spirito che abita nell’anima sua quando è di- 
vènula il tempio vivente di Dio, la carità opn^ 
vi abita pur essa , quella carità la qual con- 
siste in no amore forte abbastanza per far sì 
ch’ei preferisca Dio a tutto, e glielo faccia ama- 
re sopra ogni cosa, onde rendergli aoiabile 
quanto egli ama, onde far eh’. ei detesti quan- 
l’egli abborre e mantenerlo io questa felice dis- 
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posifione in niodo fermo, e inconcnsso ( non 
cb’ei non poSìia decadere da' od tale 'flato, co*' 
Die succede pur troppo spesso, ma perchè que* 
sto stalo è di, natura sussisteolè per tutta i’e* 
ternità, e perchè s'e> pur giunge ad uscirne, è 
per colpa sua), io una parola, sVgli non ha la 
carila, che sola può renderlo degno di Dio, e 
può associarlo ai suoi Santi, per la ragione ch’ò 
giusto e santo egli stesso , sarebbe un errore il pen*- 
sare ch'egli non abbia potuto ottenere il perdono 
de’suoi peccali. Disputino pqre quanto vorranno 
sulle disposiiioi^i necessarie pel Sacramento del* 
ia Penitensa ; non puossi dubitare di ciò che 
il peccator va a ricevervi, nè dei sentimenti 
ch'ei deve portarvj.. Non solo ei non vi ricaverà 
nulla, che anzi sarà colpevole di aver refso inu* 
tile il sangue di Gesù Cristo, se per -la virtù, 
del Sacramento ouu riceve lo Spirito Santo e 
rabiludine della carità. : 

• Signore, pare impossibile che questa giustizia 
e questa carità si ricevano senza bramarle quan* 
t'esse .meritano, cioè più di quanto esser può: 
.sminai l’aggetto dei nostri desiderj tetpporali,ed a 
ft ..bf^eram^a di ógni cosa, nessuna eccettuata, 
t ^Ifoìla Religione di Qesù Cristo non v’è che 
usa solis rispoéta, quella del suo fondatore:**- 
"Clhé à;"«oi sia fatto come desiderate, fìat iibi 
m. „ Per ottenere bisogna- dunque de- 
siderare ; ed è ciò che il Cunciiio dichia- 
ra, dicendo che lo Spirito Santo le dislribai*< 
■sce giusta la disposizione er la oooperaziooe di 
ciasohe'dnno. Chi può ignorare che la miglior 
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dì«poaÌEÌone è quella di bramare questa canta 
Bcipre lutto , e a preferenza di tutto ? Sicché 
quegli che ad essa preferisce qualunque altro 
oggetto si fosse, non meriterebbe riceverla e se 
ne renderebbe assolutamente indegno. 

Ora io domando ; è egli possibile desiderare 
la carità sopra tutto, e non amarla esclusiva* 
mente a lutto? La giusta misura della brama 
di un oggetto è quella dell’amore che si ha per esso. 
Si chiami pur quest’amore con quel nome che 
si vuole, ciò poco importa; è cosa evidente che 
il peccatore ricerca e si presenta a fine di rice* 
vere la giustizia e la carità ; ch’egli non la può 
ricevere se non la desidera, e se non l’ama so* 
j)ra ogni cosa come il maggiore dei beni, come 
il solo bene chesia desiderabile, come il solo che 
formar possa la sua felicità in questo mondo e 
nell'altro. Che importa allora qual nome si dia 
a quest’amore? È fuor di dubbio eh' è l’ amore 
della carità, perchè esso re la propose diretta* 
mente per oggetto. E chi può esitare a credere 
eh’ esso non sia anche uo amor di speraoca? 

E chiaro duuque che l’uno e l’altro amore 
non SODO che uua medesima cosa. Qual alto di 
amore esser potrebbe più vivo di questo slan 
ciò dell’anima del Profeta (i): ,,Che v’ha nel 
cielo, egli sciama, o che poss’io mai desiderare 
sopra la terra se non voi mio Dio , Dio del 
mio cuore, a me dato per tutta l’eteroità ? Io 
non conosco altro bene che quello di uoirmi a 

fi) Saìroo LXXII, a5. 
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voi, e di riporre tutta la mia speranfa in voi, 
solo,,. Osservale come Davidde giunge iosie* 
me r amore di carità e l’amor di speraoita , e 
come l'uno e l’altro non formano che uno. Ah! 
signore, la misericordia di Dio c'inspiri il suo 
amore, e non istiamo a darci briga dei nome 
che saremo per dargli. 

Non parliam dunque niente di queste distin- 
zioni sottili quando si tratta di dar norma alla 
nostra condotta. Il dolore, la vergogna, la con- 
fusione, la lode, l’ammirazione, la gratitudine, 
la fiducia, gli affetti più vivi e i sentimenti più 
profondi dell'amore il più ardente precipitino 
tulli e riuniscansi nei nostri cuori, vi si molti- 
plichino, vi si accumulino in guisa chevi si con- 
fondano insieme e non ci lascino che la libertà 
di abbandonarci senza riserva all’ immensa ca- 
rità del nostro Dio. „ Anatema e maledizione, 
dice r Apostolo, a colui che non ama Gesù Cri- 
sto. ,, In qual tempo il peccatore si meritereb- 
be egli più questo anatema di quando tutto co- 
perto dalle ulcere del peccalo, e domandando 
l’applicazione del sangue del Salvatore per gua- 
rire da piaghe cosi mortali, ei potesse credersi 
dispensato d^ amarlo ? 

Quando il Concilio disse che l'attrizione che 
si è concepita pel timor delle pene dispone a 
ricever la grazia del Sacramento ei non distrug- 
go per nulla la necessità dell’amore. L’attrizio- 
ne dispone senza dubbio alla giustificazione , 
essa è certamente il primo grado , poiché pre- 
para il cuore a convertirsi , ma appunto dal 
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disporlo che fa ad ionalsarsi sino agli altri 
gradi, chiaro risulta ch'ossa noo basta sola, e 
che gli altri tre gradi dal Concilio indicali 
son necessarj. Dunque, riducendo la questione 
a’ suoi veri termini , si scorge non esservi al- 
cuna reale difficoltà ; si vede bene che questo 
è un contrasto più di parole che di cose ; e 
che bisogna che aniiarn sempre Dio, bisogna 
che lo si ami ancora più , s* è possibile , quan- 
do s’ implora la sua bontà per mezzo del ‘pen- 
timento. 

Credo dovervi prevenire centra un* obbie- 
zione ch*è stata fatta, e che si presenta natu- 
ralmente. Se Tuomo, si dice, deve amare Id- 
dio prima di accostarsi al Sacramento, egli sin 
dal momento che lo ama è giustiBcato , e da 
che lo è, non ha più bisogno della -confessione 
giacché le sue colpe gli furono perdonate; laon- 
de s’egli poi si confessa, questo non sarà altro 
che un alto di pietà , o di obbedienza al co- 
mandamento della Chiesa ; allora la partecipa- 
zione al Sacramento nou è che una cerimonia 
priva deU’effetlo suo naturale, ch’è laremissìon 
dei peccati. 

Si è risposto a questa obbiezione, che lo 
stesso avrebbesi potuto dire anche del Battesi- 
mo, perocché questo Sacramento serve aoch’es- 
so alla remissione dei peccati come dichiarolio 
il Concilio, e come ogni giorno poi lo confes- 
siamo nel Credo, Non ostante , il medesimo 
Coocilio ha detto che una delle disposizioni ne- 
cessarie agli adulti per ricevere il (rutto del 
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Battesimo, è quella di amare Iddio come l*aa» 
loi e di ogni giustizia. Diraasi dopo questo che 
il Battesimo oou sia di alcuna necessità àgli a- 
dulti che emano Dio, e non sia altro che> una 
eerinionia esteriore la qual si riduce non già a 
perdonare i peccati, ma a dichiarare che sono 
perdonati ? i ’ 

Saulo abbattuto, atterrato e già convertito 
offre uno di quei miracoli che naanifeslano' la 
forzà della grazia, e niuno dubita che la di lui 
conversione non fosse perfetta sino dal suo 
' principio. Non ostante Anania^ invialo da Gesù 
Cristo per battezzarlo, non si crede per ciò di- 
spensato dal dirgli, tre giorni dopo la sua con* 
versione: che cosa aspettate voi,fralel mio iSaw- 
ìo? alzatevi e lavale i vostri peccati. Che pec- 
cali avrebbe egli avuto a lavare, ove sin da 
tre giorni innanzi fosse stato giustificalo P Si 
disputi pure a piacere coolra a questo esempio, 
sarà un disputare visibilmente contro alle pa- 
role di Dio. Vi citerò un altro esempio. 

Il centurione Cornelio prega San Pietro 
cli’egii lo ielmisea nel Vangelo, e «San Pietro si 
arrende alla sua dimanda. Lo spirilo di Dio 
scende viiibihuenle sopra Corneh'o e sopra Inlla 
la sua famiglia. È dunque certo che prirna di 
ricevere il Battesimo essi già erano giustificali. 
Quale conseguenza ne traggo il Principe degli 
Apostoli? Chi potrà, dic’egli, rifiutare il Batte- 
simo a quelli che hanno ricevuto lo Spirilo 
Santo ? Fate rimarco a queste parole. Per- 
eh’ essi ricevettero il divino Spirito, l’ Aposlo- 
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Io ne coochiiide -eh’ egli è obbligato a balles* 
Carli. 

IVfa occupiamoci più particolarmente delia 
Peoitenca: secondo il Concìlio, v’è un’aitra eoo* 
trilione cosi perfetta ch’easa giustifica il pecca* 
ture prima def Sacramento , e ciò è di fede j 
ma uve ee ne concludesse che il Sacramento 
non aia necessario a chi lo riceve con una sì 
felice disposizione, o vero non sia che una ce* 
riinooia esterna, un potere ideale che non ha 
allo scopo se non quello di dichiarare il perdono 
dei peccati , s’incorrerebbe nelle scomuniche pro- 
nunziate dal Concilio. La sola conseguenza che 
se ne debba trarre si è che il Sacramento sarà 
più utile e più vantaggioso a chi vi apporta una 
si eccellente disposizione. 

Che risulterebbe egli dall’opposto senti men- 
to? 1 Cristiani sono obbligati in coscienza a 
non privare i Sacramenti del loro effetto, e a 
non ridurli a non esser altro che cerimonie este- 
riori , che toglierebbero ai medesimi la loro es- 
senza determinata dall’isliluzione di Gesù Cri- 
sto. Ciò posto, noi saremmo obbligati d’ inse- 
goare ai. Fedeli che si guardin bene dall* amar 
troppo Iddio quando si accosta no ai sacro tri- 
bunale. Io vece di dire ad essi ìnsiem col Con- 
cilio , che io Spirilo Santo distribnisce la giu- 
stificazione e la carità secondo la disposìzion 
di ciascuno, e che i Sacramenti danno una gra- 
zia più abbondaute a chi è meglio disposto, 
bisognerebbe dir loro che, a fine di ottetier una 
grazia più grande, essi devono amar meno Id- 
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dio. Dove va a (inir dunque la ragione umana 
quand’esea vuol giudicare delle còse di Dio 
dietro a’suoi deboli lumi ? Essa non giuog<* a 
far altro che n contraddirsi, cheadimbrogliarsi 
ed imbarasaarsi uelle propiie sue conseguenze. 

Un’anima veramente convertita non disputa 
già , non argomenta , non sottilizza. Ella noo 
ascolta che un solo desiderio ; ella non dice che 
una sola parola insieme con San Paolo (i):ì9ì- 
gnore ^ che cosa volete ch'io faccia? Questa 
breve espressione dice tutto allorché la si pro- 
ferisca con una piena e intiera volontà, e allor- 
ché questa non abbia altro oggetto che di pia- 
cere ai padrone che gliela comanda. Essa con 
domanda gin a Dio, nè tenta dì penetrare le 
ragioni del precetto ; la di lei obbedienza sareb- 
be allora, meno perfetta, e il suo cuore men sod- 
disfatto. Essa si limita a dire: Signore, parla- 
te, che il vostro servo sta per ascoltarvi : il min 
intelletto si limita a credervi, ed il mio cuore 
ad amarvi. Il primo vi crederà, ad onta delle 
scarse sue cognizioni; il secondo v’obbedirà, 
mal grado lo sue ripugnanze ; sì l’uno che l'al- 
tro non vuol conoscere senonchè gli ordini vo- 
stri senza indagarne i molivi; non vuole che 
compierli, e compierli tutti nel tempo stesso ed 
in una volta ove fosse possibile, ove la debole 
sua condizione gliene desse la capacità. Ma tut- 
to consiste nella guisa ond’ è disposto e pre- 
paralo il mio cuore ; voi ben io scorgete, 

(i) Ani. IX, 6. • ' 
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mio Dio, e questo cuore spera, mediante l’aju* 
lo delta graaia rostra, di lare quanto saràpos* 
sibile ch’egli operi. 

Tali SODO, o signore, i sentimenti di un 
vero convertilo: quanto più la sua conversione 
si avvicina alla perfezion Sua, tanto più que* 
sti sentimenti sono profondi. Supponiamo un 
amore sì forte, sì attivo da poter giustifica* 
re il peccatore anche prima del Sacramento. 
Che ne scguiràP Che il desiderio di riceverlo, 
essendo il mezzo stabilito da Dio pel perdono 
dei peccati, sarà più vivo io lui, giacche non 
può egli venire giustificato seooochè in ragio- 
ne di qoesto desiderio ; e la necessità di lai 
desiderio non essendo fondata che Dell’avere 
Iddio stabilito qoesto Sacramento a tal fine: 
quando pure fosse certo che tutti gli uomi- 
ni potessero essere giustificati prima di par- 
tecipare al Sacramento della Penitenza, o vero 
al Sacramento del Battesimo, questi Sacra- 
menti non sarebbero ad essi già men neces- 
sarj, poiché i penitenti non possono mai essere 
ginstificati che dal desiderio di parteciparvi. 
A fine di por questo io tutta la sua chiarez- 
za, basta osservare che l’amor di Dio è su- 
scettivo nei nostri cuori di moltissimi gradi 
diversi. Alle volte esso vi è tanto debole-ecosì 
languido che appena par che vi nasca. Si scor* 
gono i pregi virtù, vorrebbesi metterla in 
pratica ; s’ incomincia ad accorgersi che i servi 
di Dio soD felici; si confessa ooo esservi vera 
felicità senza questo amore; gf fa qualche ten> 
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tativo per imitarli, per ienalzarai a Dio; ma 
non si resta per questo meno attaccalo eoa 
una^spezie di legame alle pessime sue abituili* 
ni, e tutte le forze dell’aQima rimaogooo an* 
cora schiave. 

Sr.nt' Agostino dipinge assai bene una tal 
‘jiluazione, dicendo; »In questo stato, mio Dio, 
io non potea sopportar me medesimo, perchè 
incomiociava a conoscervi; ma ritenuto dalla 
mia volontà, io ricadeva sotto il peso delle mie 
catene, lo prendeva piacere a tratteaermi col 
vostro servo Ambrogio) mi consolava leggendo 
le saote Scritture, che sino allora non aveano 
potuto inspirarmi che deU’avversioue. 11 nome 
dì Gesù Cristo, che vi si trova ripetuto tante 
volle, apportava all’egro mìo cuore un secreto 
conforto; anche l’esempio di quelli che vi ser* 
vono io toccava di tratto io tratto; talvolta io 
mi diceva : Agostino^ e perchè non potresti an- 
che tu ciò che pur poterono i tali e le tali P 
Alipio ed io ce lo andavamo ripetendo; ora 
egli mi dava coraggio, ora lo animava io me- 
desimo. Ma io, io era trattenuto dalle mie pas- 
sioni ; egli lo era dagli spettacoli. Sicché non 
aodavam punto innanzi, e il risultamenlo dei 
nostri progetti era sempre di rimetterne Tese* 
cuzione ad un altro tempo.» Questi sono i pri- 
mi moti della grazia che già incominciava ad 
agir sul suo cuore! Oh quanto è felice colui che 
principia a sentirli, ov’ei sappia trarne profitto! 
Egli è un uomo che lottando va colla morte, 
ma che non ha ancora che il primo* alito di 




♦ 

t r ' 

«na Duova vita, bea lontano per anco d’ esser 
giunto ad eguagliare colui che non aolamenle . 
è pieno di vita, ma eh’ è pieno eziandio di sa* 

Iute, di forza e di vigorìa; che dU:e con verità 
che Gesù Cristo è la vita, che l<i morte è per 
esso un bene, ed a cui lutto riesce indiffereo* 
te , purché egli serva quello ch’egli ama ed 
adora, ed accetto si renda a lui; che sBda «:ielo 
e terra e spade e persecuzioni» nonché la vita,, 
la morte, le cose. presenti e future, ben certo 
e sicuro che nulla potrà separarlo dalla caril» 
di Gesù Cristo! Tal era Saa Paolo ^ e tali fu* 
rouo gli Apostoli, e tanti Santi Martiri, ed il* 
lustri Confessori, i di cui scritti ci stan soli» 
gli occhi: Apostoli, Martiri e Confessori ch’e> 
spressero questi SEutimenti con tanta sincerità 
ed energìa che ben chiaramente si vede che nou 
ue avevano altri. 

Uomini di tal carattere non sono euscet* 
ti vi che delle impressioni del loro amor versò 
Dio. Quest’ amore li dominava con tanta fona 
che puossi dire ch’ossi altra legge non cono* 
scevano. È in qiieslo tempo che San Giovanni 
dice:» Che la carità perfetta .esclude ,il timo- . 
re.» L’una e l’altra albergavano sicuramente 
nelle anime loro ^senza ch’^essi le perdessero 
mai di veduta: ma mon agivano nè |ier l’inv 
pulso della legge, nè per quello della teiuqu* 

■a ; non venivan essi determinati che dall’amP' 
re che assorbiva in loro qualunque altro senti* 
mento. 

Ecce i due estremi» E che diveirammo noi 
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ove fca il primo c Tallimadi qeesti' gradi neà- 
Vi fossero mollisonni altri gradi iotermedi e 
di rarie sorta P li Dio delle misericordie pra* 
ticò diverse abitaciooi cella sua casa : benchà 
noo vi si giunga che per raezeo dell’ amore,, 
quest’amore è suscettivo dei più e del meno 
sino airio&nito. San Pietro amava Dio sopra 
Ogni cosa,* oò' solamepte Io amava dell’ amo- 
re che dispone alia giiisHsia, ma dì quell amor. 
che la dà, poich’egli era ornai giusto quando 
Gesù Cristo gli disse : quest’ ora voi non po- 

tete seguirmi. Sicché non solod’ amore può es- 
ser vero, ma può bastare eziandio per giusti- 
ùcare, senz’ esser per -ciò capace -di rigore ad 
ogni sorta di prova.' Gesù Cristo disseto chia« 
ramente, voi non potete, non poies. 

Il pericolo e la/prova presentansi^ è la ca> 
duta di Pietro giustifica il dello di Gesù Cri» 
sto : voi non potete' Seguirmi ^adesso. Non è 
già Dio che gli mancò,^ è Pietro' che mancò a 
Dio ed a se stesso. Se approfittando dell’av- 
viso che Gesù Cristo gli diede, egli si lusso 
umiliato non permettendosi il* più picciol mo- 
to, poiché il suo Maestro non' gli comandava 
di seguitarlo, l’amor suo, quantunque ancora 
debile ed incapace di grandi sforzi, però saffi- 
ciente per giustificarsi , si sarebbe sostenuto). 
Ma contra I 'avviso- formale del suo Maestro, 
ei si fa un dovere di seguitarlo, perchè si cre- 
de più forte di quella ch’egli è. Che cosa gli 
suécedeP Ei vacilla, e cade. Intendiamo aduu- 
que che non- soJameoie i’anàore di Dio-può. 
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albergare nelle anime nostre, ma ch’osso altre* 
•V può renderre giuste, seoea che per ciò dir 
ai possa che sieno capaci di tulio. 

Tal è la condieione degli uomini, che, traa* 
ne uo piccioi numero di persone privilegiale, 
la maggior parte~dei giusti abbisogna, per so* 
«tenersi, di tutti gli ajuti e di tutti i motivi 
della Religione. Yi sono delle occasioni nelle 
quali-il giusto vacilla, ed in cui, se non avesse 
il soccorso del timore^ eglk cederebbe; vi sono 
certi momenti in cui quello che in ajlre coca* 
aioui nou. ebbe bisogno di questo ajato, non 
può farne a meno all’occasione in cui si trova. 
■ Giò varia all’ infinito. Da queste verità che cosa 
ai ha da' concludere? Che l’ azione in cui Va* 
more nou si ò sostenuto che per via del soc* 
corso del timore., è una colpa? Ciò sarebbe 
ab’ eresia tanto contraria alla fede quanto al 
buon senso. La fede c’ insegna che quest’ azio* 
DO, quantunque inspirata dal tiihore è- buona , 
eh’ è santa e salutare. Tutto quello che si po* 
trebbe dire si è, ch’essa sarebbe stata pìùi per* 
fetta ove fosse stata l’effetto del solo amore; 
questi priucìpj sono indubitabili.. . 

Siccome l’amor divino nel cuore de’ giusti 
ha- tanti e si diversi gradi, siccome gii uni sono 
più forti ed hanno più .vigore degli altri; nel* 
. l’istessa guisa si trovano grandissime differeose 
( fra quelli che sono deboli , e che son nati appena 
all’amor divino e alla vita. Ye ne ha di- quelli 
che nou hanno - per così dire che il primo soffio 
db vita;, degli altri, languidi io apparenza edii»> 
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fermi, par dapoo a sperare ehe,. mercè i soc>^ 
corsi ideila Religione, polrsnoo ificuperar la- sa- 
lute. Questo cb *è ancora lontano dal regno eli 
Dio, non ostante vi s 'incanimioa; quello già 
vi si appressa, e gode esser risguardalo eoo 
beuevolénia dal djvìno Signore; se ancora ei 
non è giunto ad ottener le sue grasie, egli è 
al momento par di arrivarvi. 

Sarebbe un abusare di tal verità se dal do- 
versi amare Iddio sopra ogni cosa, si traesse 
la cooseguenea che per .ricevere l’ assuluaiono 
con frutto, sia necessario che si abbia un amo* 
re a tutte prove .che non si ceda in alcun mo- 
do alle impressioni del timore, che non si agi- • 
sca che per ria rdi quelle del divioo amore^ 
che non si si sgo eneo li d 'alcun cimento, non si 
provi alcuna difficoltà, pena alcuna neljo eser- 
citar la virtù; e che ehi qon si sente in questa 
disposiiione, non possa essere assolto. Siffatta 
maniera di pensare sarebbe un altro estremo^ 
e ci -potrebbe riuscire nociva. * 

È certo che dal caoto nostro dobbiamo im- 
piegare ogni sforsoond’apportare al Sacramento 
la maggior. conlricione di cui posssiamo esser 
capaci. Ma lo stesso Concilio distinse con som- 
ma esaltesxa due nature di: contrizione, o piut- 
tosto due contriaioni diverse: uoa che giustifica 
prima dei Sacramento, percb'essa è perfetta io 
carità; l’altra imperfetta, cBe pon giustifica se 
non se col Sacrameolo. Queste due cootrizioni 
•ou bene distinte. Sarebbe un grave abbaglio il 
confouderie; e giudicare di una. per viaUeU'al- 
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a dire rassomigliare uno stato comune ch’ò 
imperfelto «ed insufòniente, seosa il Sacrainfeoto 
ad uno stato raro, straordinario, giuatiHcante 
per se medesimo, e sì -perfetto che oon'è il co- 
ni uoe stato dei giusti. Evitiamo eoa ogni cura 
codesti eccessi, i quali auu farebbero finalmente 
che autorissare un errore. 

Noi dobbiam dunque limitarci a conoscere 
i messi di giudicare se siamo nelle disposisioni 
necessàrie per ricevere d’assoiusione. Dietro ciò 
che abbìam detto, è* cosa evideule che, per ri- 
cevere TassolusioDe, bisogna essere convertito di 
cuore; che per esserlo bisogna sentire un vero 
dolore; che questo dolóre consiste nell’ aver in 
onore e nel detestare sinceramente il peccato, 
e nel rinunsiar del tutto all'amor della colpa; e 
che codesta total distrusione, e codesta delesta- 
sione sincera dei peccato non ponno aver luogo 
se non n’incomincia ad amare Iddio come l’au- 
tore di ogni giustisia, come lo disse il Concilio. 
Esaminiamo adesso io qual guisa sia passibile 
conoscere se si abbia oel cuore questa véra con- 
versione, qnesto dolore e questa detestazion del 
la colpa, ed in conseguenza questo -amordi Dio 
e delia sua giustisia; ma è' già tardi: rimettere- 
mo questo punto a dimani. Signore, pregale Id- 
dio ch’egli infiammi il mio cuore e le mie lab 
bra affinchè io nulla dica che non- ridondi io 
sua gloria ed in nostra edifinasione. 

—Il padre si ritirò, ed Ho mi raccolsi a fine 
di tornarmi nella mia memoria i peccali del* 
l’altra epoca della mia vita , per confessarmene 


il giorno dopo. Oh con qnale amareeza richin» 
mai tante rimembranze, oggetto altra volta di 
rea compiacenza, oggi divenute quello di un do- 
lore che mi lacera l’anima ! Quand’io commet- 
teva quelle colpe con una gioja così insensata, 
chi mi avrebbe detto che un giorno non potrei 
pensarvi che con orrore! Ma che sarei divenu- 
to io mai, se il Dio delle, misericordie, toglien- 
domi dagli occhi la benda, non mi avesse sco- 
perto quanto eran esse deformi ? Io Io pregai 
di assistermi nel mio esame acciò non avessi 
a dimenìicarne pur una , a confessarle tutte, a 
fine di detestarle, a fin di espiarle e di consa- 
crare a lui con amore e con gratitudine quei 
pochi giorni che ancora ei destina ad un mise- 
ro peccatore come son io. 

.(i) Creillamo far cosa grata ai nostri lettori ag- 
giungendo a questo volume la seguente Canzone^ lavoro 
originale del traduttore del TrioiifodelF JEvangeUo^'A'i^Qh. 
Sig, Antonio Pochini, di Padova, il qual coltiva con fer- 
vore lo studio dell’ilaliana poesia, e traili) argomenti sacri 
sptzialmenle come ne diede jiuhhiico saggio applaudito il 
suo Poema in sei canti, che ha per titolo II Nuovo Pon- 
tefice, ossia il Giubilo della Chiesa. L’autore suddet- 
to scrisse il seguente componimento, sentendosi egli in- 
spirato l’estro al passo della presente opera, nella lettera 
TÌgesimalerza ch’è indicalo coll’asterisco alla pagina l68« 
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L’ ANIMA BEATA 

DINANZI A DIO 

Qiutesone 


DEL NOB. SIG. 

ANTONIO POCHINI PADOVANO 


Sciolta dai grave poodo 
Di que’ nodi mortali, 

Che a luogo la ioceppàr sovra la terra, 
Ai fin eoa voi giocomio 
Rivolge al patrio ciel le candid' ali. 
Vittoriósa di sua cruda guerra, 

Ed umile si atterra 

Ansi aU'eteroo Dio che l’ha creala, 

L’alma che pura, e per goderlo è nata. 

Appiè del sommo trono, 

’Ve siede il Nume immenso, 

Che tutto regge a un sol girar di ciglia, 

Qual dolcissicqio suono 

Udir farh lassù lo spirto accenso, 

Pieno d’ amore e pien di meraviglia? 
Dillo, o del Nume hglia. 

Che quaggiù la tua voce oggi si ascolta, 
Quantunque sei neiruman velo avvolta. 
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Tu ohe inspirata un giorno 
Nel mio cristiano petto, 

Poiché l’uroa di Pio bagnai di pianto, 

Piiigesti io manto adorno 
Grave salir al Yalicaoo tetto 
Il Pontefice novo, il novo Santo, 

Inluona il sacro canto, 

Anima che nel seno ancor mi fervi, 

L’Inno di’, che sciorrai di Dio fra i servi. 

,, Greàtore iocreàto, 

(Canta, e par fisa in lui 
Anlecipaodo a se cotanto bene!) 

Dio per te sol beato. 

Oggi al fin mi beo ne* lami tui. 

Deposte colaggiù le mie catene ! 

Or con luci serene ■ - ' 

Pur ti contemplo, e io contemplarti io sento 
Tutto inondarmi d’immortal oooleoto. 

,, Scorgo il sublime nodo. 

Onde pel Divo amore 

Sei, grao Padre, al Figliuoi giuotu ab eterno! 
Veggio adesso io che modo, 

£ con quanto splendore, 

Tu sia dovunque, e in cima al ciel superno! 
Or finalmeote io scemo 
Che sol nel volto del Fattor primiero 
Sta seosa nube il bel fulgor del vero ! 

„ Te, adorando, contemplo, 
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Triada ffugnsta ed nna, 

Cui ricopre a'morlalt un denso velo; 

Tu dalPeccelso lenipio, 

Ove il trino tuo lume in un si aduna, 

H terna mente rassereni il cielo; 

E rièmpi di eelo ' ' - 

E d'amor, che non mai cessano offrirti, 
‘Sempre in te lisi, que'beali spirti. • 

,, Mi prostro a te dinante, 

O sempiterno Padre, 

Ch’esistevi per te prima dei mondi ! 

Adoro il tao sembiante, 

Figlio, che alla mortai Vergine Madre, 
Verbo Divin, nel puro sen t’ascondi ! 

E tu che le infecondi 

Giù disceso dal ciel sull’ali amanti, 

Almo Spirto , io mi postro a te dinanti! 

, „ Meco a gara sciogliete, . 

Angeli e Cherubini, 

De’più fervidi osanna il grato accento, 

£ sulle corde liete 

De’ienipraii quassù plettri divini 

Delle lodi di Dio suoni il concento. 

Oh qual dolcezza io sento! 

Q« ai portenti or da me vien che si veggia! 
Quanto sublime è la celeste reggia! 

„ Per te sol, Divo Amore, 

Infrante ho le ritorte 

Che mi teoean nel vi) fango terreno; 
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Allor libero il core 

Dal giogo reo della tiraona IVlorle, 

A le volò dal suo debile seno ; .. ; 

Or sou cuoteoia appieno i j 

Cile quel bene ineffabile mi bea, 

Di cui la Fede un di mi die’ l’idea, 

„ La Fe’, la dolce Speme, 

£ Carità celeste 

Quando la Grazia mi brillava io fronte, 
Con Penitenza insierne 
Mi rivestir di quella bianca veste. 

Tersa dall’acque della sacra fonte. . 
L’alme Virtù fur pronte 
Centra il mondo e la carne a darmi aita 
Ond’i’ sorsi, spirando, a vera vita. 

,, Il vel, che abbietto e frale 
Mi traea col suo peso 
Ver le brutture delTumano lezzo. 

Or leggiero, immortale. 

Di eterna luce in sua bellezza acceso, 
Incorrultibil fulge ai Santi io mezzo; 
Che rinfinito prezzo 

Di quel sangue divio che l’uom redense, 
la me le colpe e i vili affetti spense. 

,, Pur troppo ! in prima io trassi 
Di voluttà nel limo 
Giorni pieni di angoscia e di tenebre! 

Ma poi felici i passi > 

Ver l’eccelsa virtù drizzai dall’imo, 


Che tu, »raa Dio, mi apristi le palpebre; 

Scorsi l’orror funebre 

Onde nuli annerir gii oggetti rei 

Che al cieco sguardo un dì parver sì bei ! 

t 

„ Che rimorsi cmdeli, 

Nel tempo del periglio, 

Lassa! mi laceràr, che duri affanni ! 

Ma del par coi Fedeli, 

Poiché pietoso mi schiudesti il ciglio, 

Il mio lungo fallir piansi poc’anni, 

L a riparar i d^cci 

Alzai l'umil preghiera al tuo gran trono, 
Onde scese, almo Dio, pace e perdono. 

,, Fu vero il pentimento, 

E fu grande il martoro 

Cui la tua pur mi die' sferza di guai 

La nel basso elemento ; 

Ma il sempre inesauribile tesoro 
Della tua grazia fu più grande assai! 

Sulla terra purgai 

Ogni labe, ogni colpa, e al 6o di volo 

Mi scorse, al cenno tuo, l’Aogelo al pòlo.. 

♦ 

„ Nella vita mortale 
Il giusto, che in te spera. 

Alla speme il timor, ansando, alterna ; 

Ma come sciolto ha Tale- 

Il suo candido spirto a questa spera, 

Certo è goder felicitade eterna. 

In chi tutto governa, 
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Ji per elà non può caogiar natura, 

Di bearmi per sempre i’ fion secura ! 

„ Oh letizia divina ! 

Qunl puiissi*rno vetro 
lo nflelto Teterna amabii luce; 

Alia Potenza trina 

Sciolgo non mai laggiù sentito metro, 

Cui quel raggio inspirò che io me traluce, 

E del sublime duce 

Dagli Eletti adorato, io santi modi 

Io neli'eteroilà canto le lodi. 

„ Sì! la gloria di Cristo 
Ergo co’ carmi all’etra 
Al Genitore in faccia e al divo Spirto; 
Oggi del mondo tristo 
Vincitrice l’annonica mia cetra, 

Risona in cima dei beàto Empirò 
Ove Gesù rimiro. 

Qual feci in terra, celebrando in cielo . 
Della Croce il trionfo e del Vangelo.,, 


Canzon, dall’ Adria vanneal Campidogl' 
E umìi di Pietro al soglio 
Dimanda a Lui che tien le sante chiavi. 

Per le mie colpe gravi 

Se lo mio spirto, nel suo vel racchiuso. 

Ancor gran tempo ha da penar quaggiuso. 


Finr. DEL VOLUME V. 
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